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PREFAZIONE. 




'Raderanno certamen- 
te la maggior parte 
di quei , che udiran- 
no T argomento,fo- 
pra del quale io prcn* 
do a ragionare neTe- 
guenti difcorfi,che io voglia a gui- 
la di quello, che fa Monfieur di Sa- 
ia t-Euremont,rapprefen tare l'idea 
della donna,che non è mai ftata,ne 
, farà mai. Onde penfaranno,che io 
Voglia delineare in un ingegnofo 
tìifeorfo , quali in un quadro di 
profpettiva di leggiadri, e vivi co- 
f lori animato , V immagine di una 
.donna ideale, e più da defìderarfì, 
che da fperarfi.€rederanno altresì, 
che io loroapprefenti un piacevole 
trattenimento di fcherzi,e di fiot- 
ti al loggetto convenienti, e fo- 
liti a ufarli dalla maggior parte di 

a £ quel- 



quelli, che quefto si Lrto argo- , 
mento lian. trattato* oalla perfine. 
s'immaginar.annO' almeno, che io» 
voglia lcrivcrCj com£ molti han. 
fattola ftoria delle donne nella fi- 
lofofia », e. neUe.armi illuftri . Ma. 
fi avvederanno ben predo di c£- 
fere andati errati, in quefti si fat- 
ti, da loro formati giudicj , perchè: è 
i feguentL difeorfi, leggendo co- 1 
nofeeranno eflere in tutto dalle (b- 
pradettc.cofcdiverfo. quello , che, , 
in quefta. mia^ opera mi Audio di. 
fare ..Ved'unno*, che. fedamente , 
e non da giuoco io, tratto, quefta sk> ! 
fàtta materiale, quel eh' è pili > ve-- 
dranno:j che. non. già , com'è co- 
fiunic degli Accademici, io, mi av-- . 
vaglio di. argomenti in^egnolì , e ^ 
apparenti , ma che, con/ode , 
vere ragioni, io. mi affatico di di- 
inoltrare,, chele donne nulla mag- 
giof parte di quclJe.virtU'., che co- 
Hituìfcono la.civile.focictà,non fo~ 
no agli uomiai inferiori,, e che kr 
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no degne di eflere per lo mezza 
di quelle virtuofe leggi , che for- 
mano V effenza di uno (lato libero 
rette , e governate . Alla perfine.», 
che fono in tutto degne di godere 
della civile libertà, ma più di tutti 
i da me fopra narrati fi avvere- 
ranno di eflere anditi-nel loro giu- 
dicio lungi dal' vero-quelli , chej. 
averterò penfato,che mia intenzio- 
ne fia fiata in quelli difeorfi di am- 
pliare Tufo di quelli falfa liber- 
tà , che molticolla civile libertà 
male a propofito eonfóndono,per- 
chè vedraivnoulla-provav che io 
propongo 1 la virtuola libertà si , 
non la licenza .• Narrarò ora bre- 
vemente la cagione , che a ciò fare 
mi hà indewto , e in quella narra- 
zione comparirà meglio 1" idea di 
quello , che ne- feguenti ragiona- 
menti io ho imprefo di fare . 

LaSignoia D. Aurelia d'Efte 
Duchcflà di Limatola , Dama, l.a j 
quale allo fplendore de fuoi nauli 
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accompagna non fola virtuofo co- 
ftume,ma un animo rantoinciinato 
alla-conòfeenza delle fcienze , che 
pec porre a profitto quelle ore ftcf- 
ie,the per lo piu^fpcflò le altreDa- 
xne di tanti doni di natura ornate, 
quanto è lei, foglion9 nel folo di- 
vertimento impiegare , hà voluto 
, meco ragionando , come fovente 
fuole, intendere quelle fcienze,alT 
acquiilo delle quali non folo le Da- 
me, ma gli uomini ancora più ferj, 
difficilmente foglioao piegare la_> 
loro mente,perch'ella oltre l'avere 
acquifìato per le mezzo della kttu* 
la una grandiffima erudizione del- 
le iltorie^hà applicato cosi feriamcL 
te il fuo animo alla feienza della 
metafifica,che al pari di ogni uomo 
in quella pili inftrutto ella ne pofc 
fiede la conofeenza , e sà da quella 
utiliflìme confeguenze dedurre . 

Quefta gentil Dama dunque me- 
co un giorno ragionando, mi accu- 
sò d'aver io nel mio libro della Vi- 
ta 



by Google 



ta Civile rapprefemate le donno, 
quafi con idea di vili ferve, procu- , 
rai a tutto mio potere di difender- 
mi appo lei di una tale accufa , ma, 
ella, che è nel ritrovare fottiliffimi 
argomenti , per provare i fuoi af- 
♦funti ingegnofiffiraa,fece fembian- 
te di non ammettere per vere lo 

/ mie ragioni * 

Da quello si fatto difeorfo li- 
, fvegliò in me il defiderio di faro 
alcuni ragionamenti x ne* quali 
penfava di mifchiare colle ferio 
ragioni il diletto , che apporta la 
fcherzo , ma pofeia entrato a po- 
co a poco a confiderarc V argo- 
mento vidi , che quello era degno 
di trattarfi feriamente , perchè chi 
bene confiderà il modo,coi quale-? 
ne'virtuofi imperj fono ftate trat- 
tate le donne , vede , che hanno 
avuto non poca parte nella confi- 
derazione de fav j legislatori , per 
modo tale, che rifolvei di ragion 
pare fodamente fopra, quello si fat- 
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to Argomento , e. di. procurare ci** 
indagarci limiti , dentro. i quali fi. 
rillringono. quelle, virtb,, alle-*, 
quali Tono capaci di accendere le. 
donne e, ciò facendo mi., fono à 
punto incontrato, con qu.clio,chc a . 
prò.delle.dojnneà legislatori Gre- 
ci e J^oa^ani hanno, ordinalo nel- 
le loro leggiVla.qu.al cola, fu cono-- 1 , 
feere,, clicchi bene sa ujare della.* . 4 
ragione., può indagare^ li intima. 
• Joro cagione.le.leggi .\ dalla, quai.. 
cofu poi ne avviene., che.ii.incon— 
tri di. fennmento. co!. legislatori, 
ìnedciimio. . 

ConobbLdunqucfopra. q*ie— 
flo-,me£Ìitaado., che k donne fono , 
capaci di poJ3cdcre\quella virtuofa 
UKrta.dell ammoscile per lo mez- 
zo, della làpienza s;,ac.quifta, quan- - 
tunque a, inciampare, in .alcuni; 
particolari d^ttuiìano pitiche , 
gli uomini. inclinate x e .vidi con- - 
fermato ... qucfto, mio argomento , 
«lai modo, eoacui erano ltarctrac-- 

tate 
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tate nel corfo de 'pili rinomati im- 
peri , e mi confermò in quefto fen- 
timento il vedere T idea che della 
donna ne ha datolddio nel mifterio 
della crcazione,e nell'idèa ancora> 
che ne. hanno" data* i filofofi • e i 
poeti nella mifteriofa favola del fe* 
colo d'oro: perciò hò in .tre ragìo^ 
namenti divilo quefto mio libro f 
moftrando >nel pi imo,quale fqffè T 
* idea, che in comiderando/ì la crea- 
zione delonondojfi potea formare 
dell'- abilità : delle, donne-, e quale 
fofle flato il fornimento ;de- filo foli 
intorno a si fatta-materia . • Mei fe- 
condo imprefi a provare,che nelle 
umane virtù fono (late le donne.? - 
negli antichi u^iperj l$ come fono 
T Affino > e'1 Peritano » confedera- 
te come capaci dì fegurrc le pra ec. 
celfe virtù . Nel terzo ragiona- 
mento fpiegando prima qual lìa 
là vera idea» che della libertà fi de- 
ve^avere, mi fono affaticato di di- 
tìioftrare per lo mezzo della ragio- - 
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« avvalorata dagli efèmpj, che te j. 
donne fono capaci di giognere air v 
acquifto di-quella vktuofa libertà, 
che per. lo mezzo della fapienza fi 
acquifta , e di quella altresì , chci> 
femminista a pop&li le virtuofe y, 
leggi. , colle quali fono gover- 
nate ie colte nazioni , aifegnando 
però a quefta libertàri leunò limite, * 
che le rende ia qualche parte non T 
iòlo agii uomini inferiori, ma_> * 
alla guida degli uomini fubordi^ , 
nate , e in ciò mi fono colli Le* 
gislatori. Romani in. tutto incoo- || 

. Quefk) è K ordine col quan- 
te hp condotto queiti miei ragion 
«amenti, e qu.efto è quello , mercè 
U quale mi liifingadi-aver eflimL- 
nato da fuoi principi- quefto noru, , j 
lieve argomento, e qui mi farei ri- 
mafto, le il timore di defraudare la \ 
iperanza di queliti quali in udire , 
che.io feri veva fopra la libertà del- fl 
^fiidQnn^da. u»à forfè attendevano, 

- . die, ! 

- 

• ■ %. 
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che io doveffi ragionare di quella 
libertà di converfare , 'che poco, 
men, che rutti confondono colla, 
civile libcrtà,non mi avelfe indot- 
to a fare un appendice,nella quale 
di quella libertà di convcriare dò. 
un picciolo faggio ,. e mi lufingo 
di aver promoifa Tonefta libertà 
di converfare , noa la licenza • 

In queuo modo a me fembr^, 
che quello, che io ho imprefo a fa- 
re , fia una cola tutta diverfa da_> 
quelle, che gli al tri intorno a tale 
materia hanno fotto , perchè io 
non tratto. quello argomento , nè 
come femplice iftorico , nò ctfmc 
accademico. ma lo efamino da 
fuoi principi, e, per quanto a me e 
poifibile ,. con fode ragioni mi af- 
fatico di di inoltrare il mio alfuntò. 

Altri poi fi maravigleranno 
iti: vedere, che io in quello libro 
abbia fatto,piu che nelle altre mie 
opere, pompa di erudizieni . Que- 
fto devo ingenuamente, confeflars, 



che non mi farebbe flato facile, ai 
cagione del mio genio contrario* 
a tutto .ciò.» chela ricerca de' fatti . 
addimanda , fe.non .avelli avuto ili 
foccorfodeLgentiiiflìmo, edottif- 
fimò Signor. Nicolo * Valletta > iL 1 
quale, feguendoi. veftigj del fuo^ 
grande. ÀYolo«»Stg.. Giuleppe, che - 
Iddio. abbia in. cielo > càci qualc^» 
vedremo ben pretto comparire V 
cruduiffirae opere , continua in- 
lieme. con. tutta, la. Tua celebra-- 
tiiùma c. onferaiiflima £afa non i 
fòlò ailluftrare.: lè.iértrre , ma aj * , 
favorite: anco tutti quelli , chp ■ "j 
inforno; a. quelle imprendono di- 
fare alcuna cofa SL Egli nen folo mi . 
haibmminiftrato ottimi libri , ne v 
qualii lii contengono, peregrine^ > 
erudizieni, .ma . mi hà altresì data 
la notizia. delia maggior parte di 
quelle donne. iiluftrL, e. anco di 
mol tiffimc al tre .er udizioni,che nel . , 
mio libro fi leggono . Alla perline : 
egli hà apprettato a me quei cani- • 

modi, j 
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jrodi , che. con (omnia liberalità; 
egli, c '1 fuo.virtuofilfimo .Avolo ♦ 
hanno apprettato a . quelta città , . # ' 
in virtù de' quali, poi la vediamo . 
tanto nelle.fcienzc fiorire . . 

Qkre..ajLda nièiopradetti non : 
niaucarannQ altri,, i. quali certa- 
mente diranno, che,io.hò imprefo 
di provare una. colli .troppo chiara . 
pu Icmcdefuiia, quando folamen- • 
le nii fòno.aflfaticatodi dimoftrare, . 
che lc.donne.fono capaci dello Jtu- 
ciio . delle. faenze*, x dell'acquilo : 
dclllfapienza.. . A quefti rifponde-* 
rò,chc r.efperienza c.infegna eflc- 
re.r. ufo diqueih. conofeenza. affai . 
dagli uomini .tra (andato? perche : 
ràtiffinn Tono , quegli uomini . , i; 
quali impiegano allo iludio deikj> 
fetenze ie loro. donne., anzi di più. 
veggiama, che fe.ay viene*. che al- - 

cune .fé ne. ri trovi no,, fono .rimira- 
te cóme unaxofa.itrana,ejnoftruo- 
fa,e dalla maggior parte de fciocehL 
camini motteggiate quelle, che di. 
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sk facto nobile genio accefe levir- . , 
tuofe conofcenze coltivano. Per la 
qual cofa mi ferabra non aver fatto 
coia inutile^ quando abbia dimo»- 
flrato per lo mezzo di vere ragio- 
ai una verità tanto poco pratica- 4 
ta j che ormai più non fi conofce * 
efe fuconofcejfi conofce folamente 
per Io mezzo di quelle ftorie , che 
ci narrano il numero delle donne 1 
illuftri nelle fcienze, e nelle virtù, 
e per lo mezzo di quelli privilegi 
che alle donne hanno le leggi con- 
ceduto j 
Con quefta occalione mi dirani- 1 
no alcuni , che non hanno manca- 
to a noAri giorni donne , le quali 
hanno per lo mezzo delie loro fur 
blimi conofcenze , le fcienzeillu- 
lìrato, e per quello del dilettole 
arreca la poefia , le bellezze dol 
Parnafo acerefdute, e che forfè io 
a bello Audio non ho fatto di quel> ( 
le veruna menzione ne' miei rar 
gionamenti a cagicyie della ftij 

DM; 
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ma , che ho delle virtù degli an- 
tichi fopra quelle degli uomini 
de'noftri giorni . Ma a queffi ri- 
donderò, che so ancor io, che rut- 
ti coloro, i qualf vanno in Parigi, 
ammirano una Madama Dacier , la 
quale, fe maUioveva tralafciarfi di 
narrare > era foJamente a cagiono 
delPonta,e dello fcorno,che arreca 
al noftro fefiò, perche effondo fia- 
ta ella eletra,e deltinata fra le altre 
perfone della Francia a commen- 
tare gli Autori Latini per ufo del 
Sereniflìmo Delfino , ella avvan- 
zò cosi tutti gli altroché fu la pri- 
ma a pubblicare gli Autori da lei 
commentati, i quali furono Lucio 
Floro,Die Cretenfe,Darete Frigio, 
e altri, ficome a tutti è notiflìmo. 
Quefta illuftre dona prevale,come 
ogni un sa , non folo nella lingua 
Latina , ma nella Greca , e le poe- 
lie d' Anacreonte,e di Saffo traci uf- 
fe dal Greco in lingua Francefe, e 

tante e tante altre fue dotte prò- 

duz- 



duzzioni ne fanno fedc.Rifpondc- 1 
«rò,$he sò, che oltre à ciò vi fu un' 
Antonietta Bourignon nativa di 
Lilla, nella quale % tanto prevalfelo 
fpirito all'amore delle feniìbiii co- 1 
fe , che- menòiuna vita non folo 
innoGcntc.inìcio^,,cÌc>i coftumi ri. 
guardà,ma romita,e~tutta alla con- 
templazione inclinata. Quefta ebbe i 
moltiflimit feguaci; della fua dot- 
trinai frà-gli altri ilcelebre Mon-\ 
iiéur Peirec, iiiuftre-Metaftfico: nè- 
altro là impedi*, cheilàfua* mode- | 
ftia,di divenir capo di fetta*. Quefta 'A 
imprelfe innumerabilè quantità de' 
libri, fra gli altri - quelli del lumo* 
del ifiondo,e.delgiudicio<iiDio,ne 
quali dicdcchiari documenti della 
fua mente- altra tta, e maravigliofa • 
^ Egli è bevvero però*, che nello < 
fue meditazioni inoltrava di fegui- 
re pai; Feltro v che* il lume natura- 
le, perch ! ella iLmoftró avverfa al- ( 
la fentenza de' Carteiiani y la qua- 
icinfegna , che nella ricerca dellai 

veri-* 
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verità fi deve fcguire il lume della 
ragione.*Rifponderò altresì, chd 
so effervi ftate un numero gran- , 
didimo d'illuitri donne del n<j- 
itro fecolo come, fono una. Anna 
Maria. SkunTianna.Fiànpiga^ ce- 
lebre nella. cono fcenzai delle, lin- 
gue -Una Madamofclla de Scuderj 
£ranccfe,.là.quale ebbe .1' onore^, 
che il fuo libro foffé. tradotto iio 
li n gua A raba una. Ma dama Ho u- 
liers , la quale ebbe il preggio di • 
ricevere il premio nell' accademia 
Franccfcp^t a ver recitata in quel- 
la un:odc>clie fu limata la miglio- 
re di tutteJe altre dagli accademi- 
ci recitate 

So altresì che frà le noftre Ita- 
liane ancora vi è.ftata un Elena PU 
(copia, U qualeJcritfe al pari di ogni 
fìlofofo di, morale v e moltiffimej> 
donne. ancora nella, ppefia illuftri , 
licome. furono, là cckbre Vittoria 
Colonna, Giulia d'Aragona, Vero- 
nica Gambata-, IfabelU Andrcini 

Lu- 
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Lucrezia Marinella,e ranre,e tante 
altre.E più che tutte quelle fin ora 
mentovate so, che non era da traJa- 
fciarfi la celebreElifabetta Palatina, 
àncora piuilluftre per le profonde 
faenze, che ponedeva, che per l'al- 
tezza del Aio li.gnaggio,e la famofa 
Cnftina regina diSvezia,arabe fco- 
lare del celebre Jfcenato delle Car- 
te,ma a truefta si fatta accufa rifpó- 
darò brevemente, cioè che mia in- 
tenzione non è Hata di fare l'iftoria 
delle donne illuftri , ma bensì di 
provare, che fono capaci di dive- 1 
nire nelle fcicnze ilhjftri , e chej 
per ciò mi fonóavvaluto per efera- 
pio di fole quclle,che negli imperi- 
deli antichità più rinomati , ne' 
quali le fcienze erano la regola 

del governo dello flato hanno avu' * 
to illuftre parte . 

. Per ultimo farà di legieri an- 
cora tacciato di aver ufato in que- < 
m ragionamenti molte digreflìoni, 
ic quali non appartengono alla ma- 
■ teria 
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teria ; quanto a quelfo dirò , che 
quelte non folo fono inevitabilità 
neceflarie a tutti coloro , che im- 
prendono di trattare le cofe da loro 
principi , perchè per efempionon 
poteva io provare , che le donne.» 
fono capaci dell' acquifto di quella 
libertà,ch'è frutto della fapienza,e 
della legge,fe prima non dimoftra- 
to avefli qual fia V idea , che della 
liberta dobbiamo avere: non pote- 
va fare conofeere , quanto ftano 
ftate riputate le.donne ne' vittuofi 
imperj , fenza dare una conofeen- 
za delle leggi, e delle virtù di quel- 
li , e oltre a ciò inutile cofa non 
hò* (limato ancora il mifchiare in_» 
qualche luogo alcune virtuofe maf- 
firae di nato, e di civile virtli , ac- 
ciò fotto la curiofità , che nfveglia 
un argomento piacevole , polfa il 
favio lettore approfittare dagli 
efempj di virtù , che la faggia an- 
tichità ci rapprefenta , e delle vir- 
tuofe mamme , che la morale , o 

la 



la politica , *anco la metafifka 
ci fomminiftjra-. Qucftaè T idea , 
che nel fare i feguenti ragiona- 
menti io hò avutale quella è quel- 
la, che meglio fi appalefarà alXet- 
iore , quelli leggendo . 
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R ÀGI ON AMENTO 

PRIMO. 

Mi quale fi prova,che dal mode,com t 
fu creata la donna 3 e dalla idea^che 
di quella ebbero i più favjfilo^ j 
ftp dell' antichità , la donna 
non fu con idea diverft 9 
dall'uomo considerata * 

N ON mai,o Signora,furono 
i pregi delle donne con 
unta efficacia di ragioni, 
ne con tanta grazia difefi , quanto 
da voi furono allora quando me- 
co ragionando prendere ad ao 
cufarmi di grave delitto , cioè d* 
aver nel mio libro della Vita Civi- 
le rapprefentate al mondo lej» 
donne come vi Ultimo creature , c 
poco men che dell'acquilo di ve- 
xurfa virtù fublime capaci * Mi ac- 
cagionale d' averle dipinte come 
un vilifi&mo fcflòj dalla natura me- 
delima a perpetua ferviti! condan- 
nato., incapace di poter'elfcre con- 

. A dot- ' 



2 RAGIONAMENTO^ > 
dotto a virtitofarftente operare per 
altro mezzo, che per quello del vi- 
le timore , o dell'indegno gaftigo • 
Tolga il cielo , o Signora , che « 
iconpi fentimenti pollano mai nel- 
la mia mente allignare.Se ciò fofle, 
trqppo grande farebbe la mia col- jj 
pa vcrfo ii voftro feffo , e tale, che t 
fe tanto di grazia la benigna natii- 
ra avefle a me conceffo , quanto al 1 
divino Ariofto ne diede, col quale * 
cgliinverfole donne fi fcufajquaa- 
do avvien,che in qualche parte dei 
fuo f uriofo le offenda, non potrei ^ 
lavar io la màcchia, che mi arreca- J 
rebbe un tal errore , e in vero fe-* I 
ciò fofle , nulla mi varrebbe il por- . 
re in opra la più efficace cloquen- ì 
za per darmi a conofcerc. inno- f 
ccntc , o almeno di opinione can- 1 
giato avanti il voftro nobilifli-l 
ino fedo , ne 1 cuori di tutti gli 
«omini iìgnoreggiantc , e pili in 
quelli degli animi pili nobili, e pili 
gentili , nulla mi varrebbe il chia^ 

• * . ma- 

« » 
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P RIM O. 5 

mare in mio foccorfo que' pochi 
vecchi nati , ed educati neir idee 
autiere de 1 tempi partati , e perciò 
ne loro difeorfi Tempre oftinati 
mantenitori della fevera e rigida 
antichità, che certamente fe a me 
non folle avvenuto quello,che col* 
le donne di Tracia avvenne al 
Tracio Orfeo , quello mi farebbe 
almeno accaduto, che al dir di Ta- 
cito a Cecinna accadde all'ora, 
quando nel Senato Romano in_* 
tempo del regnante Tiberio egli 
propofe di moderare il luifo delle 
donne , e di proibire, che pili non 
andaflero nelle provincia nelie_> 
quali fi arrogavano al fuo direi* 
autorità fovra gli efercici , e fovra 
i magiftrati iteifylmpercioche tut- 
ti gli uomini avrebbero detto , fi- 
come difle il Senato Romano di 
Cecinna , che io non fon uno afiài 
degno riformatore de'corrocci co- 
(turni , e tanto più lo avrebbe a 
buona ragione di me detto, il qu*- 

Ai iS 
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le non parrei giuftamente dire , di 
non aver feguito V univerfal co- 
fiume de' noftri giorni , in quella 
guifa, che Cecinna potea di fe me- 
delimo aflerire , mentre ancor' io, i 
benché alla meditazione inclinato, 
non oftento quella fpecie di virtìi, 
la quale molti fan confiftere nella > 
folitudine , e nel fopracigiio feve^ ! 
ro, indizio di una mente rigida, , e 
melanconica , ma in mezzo a i più 
profondi ftudj faccio vanto di col* 
ti vare la civile converfazione , e 
in particolare quella delle dame . 
In iine non avrebbero mancato an- 
cor 7 a me de' Valer; Meffalini , li 
quali con buone,e vere ragioni mi 
avrebbero del mio errore convin* 
to ; licerne un' Valerio Meflalino * 
le ragioni di Cecinna delufe , per 
modo, che dal Senato , quali vane, 
ed erronee le fece ributtare . Ma 
affai piìi a me, che a Cecinna, o Sir 
gnora, farebbero convenuti i rim- 
proveri di tutti gii uomini ragio- 
ne- 
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nevoli y fc sì ingiuftc propofizioni 
quali fono quelle , delle quali mi 
avete accufato , io avetìì contro le 
donne proferite , perchè ragiona- 
va Cecinna in un tempo , nel qua- 
le i cofìumi di Roma eran si gua- 
iti , e corrotti , che la libertà delle 
donne era in isfacciata licenza de- 
generata, Io all'incontro lamia 
Vita Civile hò fcritta in un tem- 
po , che 1 onefto modo di conver- 
sare alle civili virtù non fi oppo- 
ne , onde meno di lui farei ftato di 
feufa degno , fe la figura di critico 
zelante fenfa proposto aveffì nel 
mio libro attentata. 

Cosi dunque , o Signora , de- 
gnatevi di grazia di calmare uiu 
poco quello fpirito fempre gentile 
si, ma alcune volte > troppo con- 
tro di me prevenuto , che fpero 
con evidenti ragioni farvi cono- 
feere , che il troppo delicato fenti- 
mento, che nudnte nell'animo per 
T onore del voftro feflb , alla glo- 

A 3 , ria, 
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ria , e allo fplendore del quale voi 
avete così gran parte , vi hk fatto 
prendere in contrario fcnfc le mie 
alle donne non mai ingiuriofe_> 
proporzioni. 

Se voi mi degnate di tanto. 
Vedrete, che io non ho nel mio li- 
bro della Vita Civile altri difet- 
ti , alle donne attribuito , fe non 
quelli , a i quali Hanno le don- 
ne, non come voi da fingolar vir- 
tù difefa, a cadere inclinate , elio 
io non le faccio alla ferviti! degli , 
uomini, per legge di natura con- 
dannate, ne a vile gafligo fòt topo- 
ile , più di quello , che fono gli 
uomini flefli di vere virtù non fe- 
guaci , e per ciò alle leggi cibili 
mancanti. Quefto non è,o Signora, 1 
cfcluderle ( fìcome voi dite ) da 
quegli alti pregi di gloriala i quali 
poBono afeendere, quando elleno, 
córiie gli uomini, alla meta dello 
più fublimi virtù indirizzano i loro 
volij Queflo con è efcluderle dal, 

la 
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la faculcà di acquiflarc quella fa- 
picnza , la quale ugualmente gli 
uomini , che le donne a virtuofa- 
mente operare conduce . Ma che 
o Signora > fe io foflt flato tan- 
to ardito , cheaveflì sì falfe pro- 
porzioni afferito contro le coftu- 
mate donne, quanto fono quel- 
le , delle quali mi avete accagio- 
nato, voi fola, fenza che a voi foC- 
fe d'uopo di ragionare, farefte Ef- 
ficiente a difeovrire al mondo P 
errore , il quale nelle mie ardito 
propofizioni H conterrebbe . Im- 
perciòche gli uomini riguardan- 
do voi fola vedrebbero una idea~* 
cosi perfetta di quelle eroiche vir- 
t U , alle quali polfono afeendere le 
donne , come voi di alti pregi or- 
nate, che io ben prefto reftarei dif- 
farmato d'ogni, ragione, per difen- 
dermi da sì gran fallo , e da tutti a 
buona ragione condannato. A mmi- 
rarebbero nel voftro modo di eoa- 
verfare > e in tutte le voftre gloria. 

* A4 
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fe azioni quella mente libera , la 
quale non cammando con altro fre. 
no,checó quello delle proprie vir- 
tuofe maffune , è fcmprc ficura , e 
cortame in ogni flato , e in ogni 
luogo . Donde poi avviene, che 
in tutte le voiìre operazioni rif- 
plenda qucironefto, e gétil modo, 
infìeme col quale vi rendete tutto 
ad un tèpo l'oggetto deU'offequio, 
c della venerazione di tutti . Co- 
cofcerebbero oltre a ciò il fon- 
te y donde tante ammirabili vir- 
tù fcaturifcono , effere le voftre^ 
altiffimé conofcenze, udendovi ra- 
gionare delle pili alte colè , che a 
noi infegna la filofofia , e le quali 
fono ancora alla più parte degli 
uomini afcofe , e fubito mi con- 
dannarebbero , come uomo di feru- 
la .non degno, fe avendo avuto I 
avanti gli occhi un sì fublime_> 
efemplo dell' alto grado di virtù, 
al quale poflbno afeendere k_> 
dpnne quanto è quello, che pervo- 

Ara 
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ftr-à benignità ho avuto in voi , hi \ 
quale mi avete della v®ftra eru- 
dita , e fapientiflìma converfazio- 
ne continuamente degnato , io 

jr avefli fopra altro modello , che fo- 
pra quello delle voftre ammirabili 
qualità fabbricata l'idea di queir 

> eccelfe virtù > alle quali per lo 
mezzo de loro talenti poflòno 
inalzarfi le donne . Mà già veg- 
gio , p Signora , che '1 voltro ani- 
mo alla da voi meritata gloria an- 

h co fuperiore ifdegnà quelle lodi* 

1 benché in tutto al voftro gran.* 
merto dovute . Vi vedo tingere il 
volto di un modello rofifore , e per 
ciò tralafciando quefta troppo al 
mio fcarfo intendimento ampia-* 

* materia, mi appigliarci folamento 
a difcolparmi appo voi del grave 
f ilio > del quale mi avete accufato* 

» E per conseguire il mio intento 

mi affaticherò in quefto primo ra- * . 

gionamento di farvi conofcere^co- 
ios nella creazione del mondo la^> 

A s 4on : 

ì 

i 
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/ donna fia fiata da Iddio iutnt&> 
men ch^l' uomo di quella perfe- 
zione dotatala quale nella virtuo- 
fa innocenza confitte , e come an- 
cora al par dell'uomo , virtuofa, e 
innocente T abbiano i favi filofo-' 
fi y e i poeti rapprefentata nell' 
imagine, che hanno a noi data del 
2ecold v oro. Pofcia neTeguenti ra- 
gionamenti vi narrerà > quanto in 
tutt' i pili celebri imperj abbiano 
le danne nelle pili eminenti virtii 
prevaluto Alla partine da luoi 
principj quefta materia efami nan- 
do r procurerò di farvi coaofcereL-» 
fui' a qual fegno giunga la facultà, 
che hau le donne di confeguire le 
piU eminenti virtù: Ed in que- 
lla guifa vedrete , che tutto ciò* ^ 
che di loro nella mia Vita Civi- 
le ho detta , ad altro non poteste 
siìer diretta , fe non che a fpiegare 
que' particolari difetti » ai quali 
ftanno fogge t te , quando ay viene, 
•«he dalle leggi della virtù ii diluii-* 

6*- 
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gano, la 'guai cofa accade ancora 
degli uomini alle leggi mancanti.' 
Confideriamo dunque, o Signora, 
in quello primo ragionamento 
quello , che dal modo , col qualcj 
Iddio creò la donna , fi puote a 
prò del vouro feflo inferire, e con- 
fìderiamo altresì , come abbiano-» 
detto, quello , ch&i gentili filo lò- 
fi , e i poeti hanno dell'indole del- 
le donne ragionato , per poter fta- 
bilire prima in generale , quale Ila 
la facultà , che hà il vonro feflo di 
attendere all'acqueo della fapien- 
za, e delle virtù tutte. 

E quafi che univerfal coftu- 
me degli uomini il far fcrvirela-, 
mente alle pamoni , la ragione al- 
la volontà . E quindi è, che 1%-» 
più gran parte degli uomini an- 
noiati dalle pene , che amore per 
• colpa delle donne lor fa foffrirej» 
contro delle donne fi adirano . E 
in tal modo fdcgnati, non pili con- 
federando con mente chiara , la_> 

A é ve- 
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verità delle cofe , tentano di far 
fervire alloro torto fine ilmiite- 
ro, col quale è fiata creata la doli- 
na; per prova di ciò dicono co- 
ftoro , che Iddio la creò per kg- ì 
ge di natura ferva» e ciò perchè 1 
la formò da una parte dell' uomo, 
cioè da una fua corta ► Quindi , che 
la creò mancante , e difettosa, e_> 

- perciò vana , curiofa, leggiera., , 
«incollante, ciò che pretendono 
cfler vero, mentre fi si, eh' eU- 
la fu la prima, la qual' afcoltò le [ 
iulìnghe di queir iniidiofo ferpen- < 
te all' uman genere fatale , per la 
qual cofa poi ella fu a lor dire la 
rea cagione dell' umana miferia. 

' Laonde dicono doverli rimirare la ' 
donna folamente con idea di una j[ 
dilettevole nemica, e di una necef- 7 
lària si, mà perniciofa compagna, 
mentr' ella è Hata quella , che fa 1 j 
bel principio l' uomo creato per i 
la pili bella immagine di Dio gua- 
ito, e corruppe, e ancora duraa 

coi- | 
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corromperlo coll'infidiofifuoi vez- 
zi , per modo , eh' ella fola è a 
lor dire di ogni debolezza del uo- 
mo , e della umana miferia cagio- 
ne • - 

Per la qùal cofa poi forge una 
folla quafi infinita di poeti mai có- 
tenti,efdegnati dalla crudeltà delle 
dònne, e dalie fopradettecofej> 
cavano il fiele , per condire le lo* 
ro fatire" contro» di quelle l XJil* 
poeta Francefe* diffe molto pili 
con grazia, che con verità, la 
donna efiere fiata per propria na^ 
tura fin dalia fua origine tanto 
inclinata a quello che con termi- 
na volgare, eFrancefe oggi da^ 
Boi fi chiama cochetteria , che_> 
non avendo nel paradifo terre- 
Idre altri con chi praticarla > la^ 
praticò col dimonio 
* Laonde poi vegjgonfi pieni di 
sabbia certi uomini mi/eri , e al- 
tri ricchi, ma avari infelici, i qua- 
li fcntcadofi qffeli dall' avarizia^ 

del- 
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delle donne attribuifcono airi**- ! 
dole di tutto il fcffo, quello eh' c 
difetto di fole poche, e mal na- 
te • E quindi dicorìo, che dal mo- 
mento della creazione ftelfa co- ; 
miriciò r .uomo a fentire i dan- 
ni della donneica avarizia / poi- 
ché , per poter avere quefta coni- j 
pagna a lui neceffaria per la pro- 
pagazione dell' uman genere, fu 
neceflario , che fi privaffe di una_> 
propria cofta fe volle ottenerla., , ; 
e tante, c tante altre ftravaganze 
da amanti , c da poeti mal con- < 
tenti di quefto felfo invernate 

Alla pertìfie neirafcoltar,o Si- 
gnor*» gli uomini ragionar delle 
donne , e le donne degli uomini 
in sì fatti modi,quaii fon quelii,chc < 
di fopra hò narrati,non fi potrebbe 
certamente ne' difpettofi , anzi ra- 
biofi termini , co i quali un feffo 
dell altro favella , feorgere quella 
tanto forte e poffente inclinazio- 
ne^che lddio,e la natura han pollo 
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ficir animo di ógni uno di quefti 
due fcflfi , la quale quella, chzj> 
1 l'armonia di quefto ammirabil 
mondo da Iddio creato,lega,ftrin- 
1 ge , e conferva . E invero non il 
odono che querele, e lamenti di 
un' feflb contro l'altro , per modo 
che quella fatale inclinazione ra- 
dicata nell'animo umano,per mez- 
zo della quale la natura coftringe 
un feflb ad amar l'altro , fcmbra_> 
che lìa dall' odio , e dalla rabbia^ 
vinto , e foflfccato • Accufa V uo- 
mo la donna del delitto di leggie- 
ra , e incollante , di perfida, d'in- 
gannatrice . Accufa Ja donna Y 
uomo de' mcdefimi difettilo cliia- 
ma di più fuo tiranno , come que- 
gli^ he avvinta fa tiene nelle cate- 
ne di una ingiufta fervitìi, e allxi 
perfine quafi infelici fervi , i qua- 
li maledicono quella catena , alla 
quale itanno legati, amano ,e^> 
odiano nel medeiimo tempo queir 
amore Iktfo , verfo il quale li fca- 

tonu 
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tono tirati dalla legge inviola- 
bile* di natura , ma in cosi afpro 
combattimento poi d'odio, e di 
amore , fenza mai godere un puro 
diletto,tutti cantano con Virgilio. 
Omnia vinài amor , nos & cedamus 
amori » 

Per ciò avviene, che il fine | 
di quefte tanto tormentofe batta- ; 
glie fra V amore , e'1 difpetto , J 
fra *1 fenfo , c la rifleffione fia qua- 
fi che Tempre renderfi vinto alle ; 
armi delle donne . Ond'èpoi, che 
fe li và col Petrarca a vedere uhj j 
poco quel vado impero di quel 
fanciullo r che tutto il mondo fi- 
gnoreggia , fi vede , che ben difle 
quel gran poeta ae ; feguenti ver&, 
cioè .. 

Son qui tutti prigion i dei di Varro^ \ 
j< di lacciuoli innumcrabil earco 
fà incatenato Giove avanti il carro» 

Cosi dunque gli uomini par- j 
kno, gli uomini fi querelano, 
gli uomini fi dolgono , mà fem- 



PRI M O: 17 

pre fervono , e fono appunto ver- 
te le donne , come quelli infe- 
lici- vaflalli da tiranno principe^ 
fìgnoreggiati , i quali fenza mai 
aver la forza di rompere le loro 
catene fervono, e maledicono tut- 
to a un tempo la fervidi . 

In fìne,o Signora,k cofe con- 
fervano fempre quella forza > o 
quell'impero, che loro ha da prin- 
cipio la natura fommfniftrato, ne-* 
per molto che gli uomini s' affati- 
ci} ino di nafeondere fotto la vana 
apparenza di affettati difprezziV 
interno difpetto , che nudrifeono 
nell'anima a cagione di quelle co- 
fe, che defiderano,e non pofliedo- 
no,poffono celare agi tocchi di chi 
l'intende il vero oggetto delle lo- 
ro patììoni , che pili nonfolo , ì(u 
donne, ma la virth ifteifa non c li- 
bera dagli importuni morfi delia^ 
ignoranza,perchè quando voi udi- 
te quei difprezzanti motti , co' i 
quali rinvidiofo volgo 5' affatica.» 

di 
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di porre in ridicolo la fapicnzjL-* 
ifteffa , quell'ifteffi fono manifefìi 
argomenti dell'interna ftima, cho 
hanno di quella,perchè non per al- 
tra cagione gli dicono, fe non per 
ifcreditare nell'anima del volgo 
quella iftefla vittimila quale non^ 
11 fentono poffenti di giungere ,*j> 
fi affaticano in qùefta guifa di lu- 
iingare coir apparente difprezzo 
l'interna coscienza che hanno del- 
la propria infuiRcienza. 

Quefto è appunto V infelico 
fonte dal quale featurifeono tutte-* ] 
le da mè narrate infipide arguzie, 
le quali gli uomini fi ftudiano con- 
tro la donna di ricavare dal mo- 
do , col quale Iddio la creò j ar- 
guzie inventate da poeti mal con- 
tenti del voftro feffo , e le quali or 
ora faremo vedere vane nella ri- 
fleffione che faremo fopra il modo 
col qCiale Iddio creò V uomo , e 
la donna. 

Egli è certiflimo, che Iddio 

creò 
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creò Adamo , ed Eva ambi perfet- 
tamente felici, ed è ccrtiflìmo an- 
cora , che i difetti, e le pafiioni al- 
la perfetta felicità direttamente ri- 
pugnano j Dunque fe Eva era nel 
paradifo terreltre curio fa , avara, 
e fuperba , coinè mal' a propolito 
han fognato cofìoro , ella non era 
perfettamente felice ; Dunque ella 
non potea nel paradifo terreftrc 
non folo effer carca di tanti difet- 
ti , quanti fon quelli , de' quali 1- 
accufano coftoro,ma non era di di- 
fetto capace , e fe non eradi difet- 
to capace, ella era ugualmente,cb.c 
Adamo perfetta . 

Mi diranno forfè quelli , che 
Iddio la creò più, che l'uomo 
foggetta a divenir di tanti difet- 
ti capace , e che perciò da lei co- 
minciò il motivo dell' umana mi- 
feria ; Ed a quello io rilpondo , 
che nel tempo ftelfo , che Iddio 
pcrmife , che la donna divenifie 
capace di non contentarli di quella 

fcli- 
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felicità, alla quale Iddio l'avfcvài> 
desinata, permifc ancora, cho 
Adamo divènilfe capace di cedere 
alle tentazioni, per la qualcofa 
* egli afcoltò Eva . Ond* è , che Taf- 
col tar Eva il dimonio , e Adamo 
Èva fofle un atto ifteflTo unico,, 
non diftinto,per la qual cofa è fera* 
bra , che non volefle Iddio , in_> 
quella colpa , che commife Eva , 
nel lafciarfi tentar dal dimonio > 
additarci veruna differenza fra A - 
uomo , e la donna , in ciò che la 
debolezza , ò la fortezza dell' ani- 
mo riguarda , mà folamente darci 
ad intendere , che la donna fa- 
rà fempre il pili poffente incanto 
dell' animo umano , e il pili effi- 
cace mezzo per aggirarlo a fua_> 
voglia. 

Ma farebbero, o Signora,non 
folo arditi , ma temerarii coloro , 
i quali tanto fi lafciaflero trafpor-i... 
tare da quell odio , il quale nudri^ 
fcono neir animo contro le don- 
ne 



» 

» 



Digitized by 



:<?; PRIMO. zi 

ne, che tentaffero di penetrare col- 
la debole lor mente nella cagione, 
per la quale Iddio permife 3 che-* 
T uomo , e la donna folTero ten- 
tatile che tentati peccaflero. Queir 
è un miftero nell' immenfo abi£ 
fo della divina mente irafcofo , e 
nel profondo deTuòi eterni decreti 
talmente fepoito , che alla noftra 
inferma umana conofeenza non_> 
può mai giungere; per la qual co- 
fa a me , il quale folo ho per fine 
in quelli miei ragionamenti di 
falvare le donne da quelle calun- 
nie , le quali contro di loro , da_> 
quello miftero deducono i mal- 
contenti di quelle , fembra a pro- 
posto di contentarmi d'aver pro- 
vato, che T uomo, e la donna.* 
fiano Itati da Iddio con ugual 
grado di perfezione creati , e po- 
tei? tralalciare quella pericoloso 
meditazione , e far pafiaggio a efa- 
minar un poco , quale fofle l'idea, 

che i Gentili vollero darci delU_> 

-don- 
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donna quando ci dipinfero il -lo- 
ro mifteriofo fccol d oro, e pofcia 
qual folle il fentimento, che intor- 
no a tal materia ebbero i Gentili 
fìlofofì. 

Non fono già fenza il lo- 
ro miikro quelle favole, ch<L> 
i Greci ci hanno narrate , per- 
che fotto il velame di quelle furo- 
no ufi i Greci làpienti di rapre- 
fentare a'popoli le pili afeofe cofe 
della natura , e di Dio , per modo 
ch'è fentimento di molti , che la_> 
più gran parte di quelle loro favo- 
le dalla no/Ira facra fcrittursi-, 
aveffero prefe , per efemplo le no- 
ftre facre carte c'infegnano , che 
Iddio creò 1' uomo dal fango , e 
pofcia , fpir&vit in eum fpiraculum 
vita . I Greci all'incontro finfero, 
che Prometeo falito incielo pren- 
de(Te dalla sfera dei fuoco le ani- 
me, le quali pofcia infufe negli 
uomini , e £iò , perchè quella mi- 
fera , e infelice gente credeva , 

> 
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che l'anima altro non folle, chev> 
una particella della celefk efìènza $ 
iiconie dice Virgilio nell'Eneide, 
Igneus cft ollis vigor , & calcftis 

In vece , che noi crediamo , 
che le anime Iddio le crei di nuo- 
vo , e non che fìano naturalmente 
di quella eterea effenza formate, 
cheiciechiGentili immaginavano. 
Le noftrefacre carte riferifeono,che 
Babelle edificò la torre, e i Gentili 
fingono i gigari,! quali ufarono fa- 
lire al cielo,monti fopra monti po- 
nendo.Sanfonc molti han creduto, 
che foffè l' ifteflb , che l'Ercole de' 
Gcntili,Deucalione,e Pirra lo ftef- 
fo,chc Noè,e la fua moglie j e dell' 
iftcflb modo vogliono , che queir 
immenfo diluvio , nel quale i Gre- 
ci finfcro, che rimanefle fommerfa 
la terra , ed eflinto con lei l'uman 
genere , fc non in quanto fu r refti- 
tuito da Dcucalione , e Pirra , i 
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fpalle facevano gli uomini rina- 
fccrc, foffe lo fteiiò , che quello 
di Noè . In quefta guifa ancorai 
il fecol d' oro de' Gentili *ra_> 
lo fteflò -, che'lparadifo terreftrc 
nelle facrc carte deformo -, perchè 
Adamo vogliono che fofle lo ftef- 
lo , che il Chronos de' Greci , e'1 
Saturno de' Latini , uomini tutti 
due ? nelle immagini de 9 quali la 
favia antichità hà rapprefentata_> 
a' popoli la virtù , e r innocenza-* 
dei mondo nafeentc ^ quando an- 
cora le paffìoni non ii erano dalla 
mente , c dalla ragione ribellate, o 
per meglio dire hanno fot co V im- 
magine di quello fecolo d' oro ef- 
prefla quella idea di compiuta fcr 
licita , alla quale afpira la noftra^ 
mente . Veggiamo ora, o Signora, 
quale fofle l idea di quefta inno- 
cente virtù ,che nel loro fecolo d' 
oro han pretefo di moftrarci gli 
Antichi , per conofeerc , come an- 
cora quelli miraffero le donnea 

.con 
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con idea di virtb uguale a quella," 
colla quale rimiravano gli uo- 
mini. 

Hanno i poeti il fecol d'oro 
dipinto con immagine di fenfibile 
felicità , in modo che fembra, che 
in quello fofle dovizia di tutto 
ciò, che fra noi è fcarfezza , che~> 
ivi pienamente li pofledefTe tutto 
ciò , che da noi vanamente li deli- 
dera, ivi a lor' dire godeva la_> 
mente in perfetta pace de i dol- 
ci piaceri, che le fenfibili cofe 
a lei apprefentar poflòno : la ter- 
ra no prefla dall'aratro produceva 
le biade , e gli alberi fenza cultu- 
ra da fe medefimi producevano i 
dolci loro frutti , i fiumi feorrcan 
latte, gli alberi ilillavan'mielejdei 
fòle il temperato raggio rendeva 
1' aere fempre puro , e fereno : gli 
clementi in perpetua concordia^ 
fra loro non generavano neir uo- 
mo quel torbudo moto , che i cor- 
porei dolori , e le moiette paflioni 

fi ca- 
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cagiona. Che più ì Ivi la donna al 
fuo amante non ingrata, ne rubei- 3 
la , lo faceva del fuo amore con- j 
tento, e non mai fazio, ne dolente, 
C ciò perchè ivi , al dir* de' poeti, , 
non la pallida geloiia, ne la perni- j 
ciòìa ambizione, ne la tormento!* ! 
avarizia avevano ancora guaite, le j 
innocenti voglie di quegli nomi- j 
ni fortunati , e per ciò non ancora 
vane larve d'onore, ne' tormentofi 
idoli di grandezze avevano in- 
gombrate le pure lor menti,e gua- 
iti i lor'innocenti desij , e quindi 
era , che la sfrenata cupidigia di 
dominare non avea ancora arma- 
ta di ferro , e di fuoco la mano de* 
tiranni per ardere , e defolare lo 
innocenti campagne , e per legare c 
con dura catena il piede di quei li- 
beri uomini , liberi , perchè non 
fervi a quelle cieche paifioni , lo 
quali turbandoci , e confondendo- 
ci fra noi medciimi £$n sì , che noi 
per falvarci in parte da quei mali, 

che 
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che i noftri vizj a noi cagionano, 
dimandiamo un faggio moderato- 
re de'noftri coftumi , il quale mo- 
deratore ben fpeffo è quello , che 
in tiranno lignore fi cangia . la 
fine non aveano quei fortunati 
uomini neceffuà , ne di legge , ne 
ì di efercito , che colla forza quel- 
le foftenefle , perchè nella perfetta 
armonia , nella quale flava la_j 
loro mente, le cieche paflfioni non 
di freno, ne di emenda aveano bi- 
fogno. 

QueftOjO Signora,immaginato 
da tilofofì fortunatifiìmo tempo* 
è da tutti pianto, e più da coloro,! 
quali più conofeono la miferia,chc 
nel mondo la malizia cagiona j i 
poeti però fon quelli , i quali co- 
me di pili accefa fantafìa formati 
fono a pili forti , e violente paflìo- 
ni foggetti • E quindi è,che quan- 
* do fono dalla crudeltà, e dall' ava- 
rizia delle donne, o da altro infor- 
, .tunio crociati , a quefta immagine 

B 4 dell' 
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dell'antica felicità volentieri ri- 
corrono, e sì quella contemplando 
di focofò eftro 11 accendono , 
quindi è poi, che cantano con gra- 
zia , e con forza d'immaginazione 
la dolce,e foave vita di quel regno 
di felicità , «per controporta allcj 
tniferie che foffrono ne' fecoli \ 
guaiti , e corrotti dalla malizia. 
.Torquato Taflb fu uno di quelli, 
$he fu pili dalle umane milèricL^ 
moleftato, ma pili che da tutte lo 
altre dall'amorofapaflione vinto, 
c crociato. E per ciò egli cosi leg- 
giadramente fcrifiTe nel luo Amin- 
ta quel coro , che certamente por- 
ta fòvra 1' opere de' poeti il pre- 
gio maggiore. 

Ariofto parmi eflèr quello i 
che ne hà pili naturalmente, e dol- 
cemente dipinto il Tito, e la figura ' 
Della detenzione del palaggio, nel J 
quale Pietro condufle Allolfo , E • 
3DanteAlighicri quegli,che fotto il 

velame della favola aehàrappor- , 

tato 
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tato più profondamente il mise- 
ro nel fuo Purgatorio-Ond'è,o Si- 
gnora^che quantunque a me ila af- 
fai noto, quanto nelJa voitra men- 
te liano (colpiti tutt'i pili celebri 
poeti^con tutto ciò ho voluto iiu* 
queflo ragionaméto anco rammé- 
targli per alleviare in parte coir 
armonia de' verlì la no ja che il mia 
difcorfo potefle arrecarvi > e a!-* 
tresi per rifparmiare il faftidio di 
andargli a leggere ne' libri de' (b~ 
precitati Autori. 

Il Taflb nel fuo Aminta di- 
pinge prima il fecolo d'oro in-r 
quelli verfi. 

O' bella età dell' ora 
Non già, perchè di latte (fté; 
Sen'corfe il fiume, e fiillò miele il bo- 
Non perche i frutti loro, 
Dicr dal aratro intatte 
Le terre > e gli angui errar fen^ ira q 

tofeo 

Non perchè nuvol fofeo 
flon [piegò all'or fuo veU> 

B i M* 
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Mà in primavera eterna , 

Ch\ ora s'accende, e verna, 

llife di luce, e di fereno il cielo y 

Nè portò peregrino {no: 

& guerra, ò merce all'altrui lido il p/- 

Mà fol perche quel vano, 

Home fetida /oggetto, 

JguelC Ìdolo d' errori , idei d'inganni 

Jj>ucl, che dal volgo in j ano 

Onor pofciafà detto , 

Che di noftra nat ura ilfeo tiranni 

Non mi fi hi ava i fuoi affanni ' 

Fra le liete dolcette 

XkclV amorofo gregge ; 

Ne fù fua dura legge {%e, 

Nota à queir alme in libertate avve^ 

Ma legge avrea , e felice, 

Che natura fiolpì, fe piace § et lice. 

E poco appretto. 
*Tu prima Onor velafii 
La fonte dt i diletti 
Negando l'onde aLVamorofa fetc. 
Tu a i begl r occhi infegnafii 
Di fiarne in fe rifiretti , 
E tener lor bellezze altrui ftgrete* 
Tu raccoglie/li in rete Le 
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Le chiome all' aura fp&rfe. 
Tu i begli atti kafcivi 
Fefìi ritrofiy e fchivi . (arte^ 
Tu a i detti ilfren poncfli,a i pajjì V- 
Opra è tua foli, 0 Onore, 
Che furto fia>quel che fu don d'amore*, 
Con quei , che fiegue in que- 
fto divino coro, nel quale a chia- 
re note IT fcorge> che Torquato 
Taffo amava donna alle leggi dell' 
onore legaca, in modo^che ad efier 
verfo di lui rigida fi teneva co- 
flretta . L'Ariofto air incontro li 
prende (blamente briga di leggia- 
dramente deferivere del paradilb 
terreftre il fito , e la figura inque- 
fle feguenti ftanze,quando egli de- 
ferì ve Altolfo falito in cielo . 

Zaffir, rubini, oro y topa%j, e perle, 
E diamanti , egri foli ti , e giacinti, 
Potrian i fiori ajfomigliar } che per le 
Liete piaggio vavea l'aura dipinti 
Sì verdi l'erbe > che potendo averi? 
tQua giù neforan gli fmeraldi vinti f 
Ne men belle degli alberi le f rondi , 

B 4 Edi 
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E di frutti, e di fior fèmpre fecondi. 

Catanfra i ramigli àugelletti vaghi 
A%H*ri& biacbi,e verdi,? rojfi^ gialli x 
Murmuranti rufcelli, e ebeti laghi 
Di limpidezza vincono i crifiallL 
Vita dolce aura >che ci parche vaghi 
A un modosepre,e dalftilfuo no falli, 
Eacea sì l'aura tremolar d'intorno , 
Che non poteanojar calor del giorno. j 
E quella ai fiorila i pomi,alUver%tt \ 
Gii odor diverfi dipredando giva; (r«* j 
E di tutti faceva una miftura- y ' 
Che di fu avita l'alma nudriva. [urna, 
Sorgea un palalo in me%gp alia pi-a~ j 
Che accefo ejfer parca difiammx viva, j 
Tanto fplendore intorno, e tanto lume 
Raggiavafuor d'ogni mortai cofiume* 

Dante poi nel canto xx v 1 1 r. I 
del fuo Purgatorio , licome è Aia j 
cofìume , s' impegna a fpi egare da i 
Teologo Teffenza delia felicità del 
fecol d\oro , là dove incontrando 
uni donna folcita, che fi ftava^ ! 
godendo le delizie di quel luogo,, 
dice.. 

■ 

f ' • ■ . f 

¥ 

Digitized by Google 



/ PRIM O. sj 

ym donna foletta , che fi già 

€antado,ed ifceglicndofior da fiore y 
Ond" era pinta tutta la fua via. 
Deb bella donna, che a'raggi d'amore 
Ti [caldine io vò creder a"sebiati % 
Che fogli on effer tefiimondel core, 
tengati voglia di trarrcti avanti, 
Di fio a lei vcrfo quefla riviera 
TatOyche iopojfainteder che tu cati» 
E ne' vcrfi poi,che fieguono > 
egli fà le dimande alla donna, dal- 
la quale egli hà quefta rifpofta nel- 
le ftanze ieguenti, cioè 
Ond'ella : io dicerò , come procede 
perjuA cagió, ciò, cti amirar ti face, 
E purgherò la. nebbia, che ti fede. 
£o Sommo Ben, che fol effo a fe piace 3 
Fece Vuo buono a bene,e queflo loco 
Diede per arra a lui d'eterna, pace. 
Per fua difalda qui dimorò pocov 
per fua difalda in pianto, e in affand 
Cambiò l'onefio rifo,e'ldolce gioco.. 
- E quello era il paradifo ter- 
reftre , ficome eflb Dante ci dice 
neir ultime ftanze di quello canto, 

B 5 ebe 
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che Tono le feguenti • 
Quelli , ci) anticamente poetar a> 
. L'età dell'oro, e [no flato felice, 
Forfè in Pamafoeflo loco fegnarct.. 

innocente l [umana. r adice, (to; 
t ^uì primavera è sfyre y i oghi fr ut 
Nettare è quefìo,di.chc ciA fui dice.. 
Bella è invero, ©.Signora, que- 
fia dolce idea, di feliciti ,. la quale 
i poeti con viva immagine , fico- 
roeavexe vedutoiimprimono nella, 
noftra fantaiia e i, filofoii. alla-* 
noflra mente propongono , come, 
un quadro di profpcttiva, nel qua- 
li: efia polla. vedere, e contempla- 
re, quella virjtb, perfetra la quale 
è. neir innocenza ripoita , al. con— 
feguimcnto-della quale tutti vana- 
inence afpiriamo Ma io ben veg- 
gio , che non fiere a pieno conten- 
ta, nella contemplazione, fola di. 
quell'ampia felicità del fecoid'oro, , 
e non liete a pieno contenta , per- 
che il voftro finifiìmo fpirito. tèm- 
pre bramofo. di penetrare. ne* più. 

cupi.. • 
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cupi miftcrj , e ne' lignificati pili 
ripofti, che nelle cofe li nafeondo- 
no , vuole meco efaminare , che_> 
cofa. volelfero intendere gli anti- 
chi fìlofofi fotto quella immagine 
di felicità , che proponeano . E 
in oltre qual argumento pofla io 
dedurre da quefta tìnta iltoria a 
favore, del fello donnefeo , di cui 
io in quefto difeorfo ho prefo a 
efaminare l'indole, e la virtù. 

A quefto vi rifpondo, o Signo- 
ran che non è lieve il miftero , che 
fatto quella immagine, del fecol 
d'oro penfarono. rapprefentare gli 
antichi,, e non è di poco momento- 
l'argumento , che a prò del voilro 
feffo io pollo trarne , mentre fpero 
di farviconofeere, che l'idea , la_> 
quale avean quelli del fecol d'oro, 
fi chiaramente vedere , che niu- 
na diftinzione. ponevano fra la 
♦virtù dell! uomo , e quella della_». 
donna ; per ciòconfeguire è d'uo- 
po, che falghiate colla voftra tìnif- 

B 6 funa. 
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JSma mente a confiderare un poco» 
£ idea , che. dell' umana felicità ci 
hanno. data i filofofi, per poi pa- 
ragonarla a quella , che han rap- 
prefenrato nella immagine del £e- 
col. d'oro.. . 

Voi ben iapcte. , che V ogget- 
to di rutti gli. umani defiderj a 1! 
acquifto dellafelicità , e quindi è , 
che largumento di tutte le difpure 
fi riduce a ftabilire,in che ella con- 
fitta , molti tutta nel diletto che. 
i.fenfi arrecano., la ripongono y 
quefto, fentimento è quello , cht^ 
dalla maggior parte de' fcrittori 
viene attribuito a Epicuro.. 

I Stoici all'incontro «riputano, 
ifenfi , T i miniltri piu^poirenti dell' 
umana miferia, e tutti in quell'im- 
pero , che la, ragione. acquifta.fòv- 
ra i fenfi fan. confilkxe 1! umana 
felicità, per modo., che nella ra- 
gione, pura m tutto, dafenfifpo- 
gliata la.ripongono • 
\ Altri e. a. mio credere.*, con. 
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più fono configlio han ppofto lat* 
felicità nella perfetta armonia, che 
regna fra il fenfo, e la ragione,per 
modo tale , che la ragione ferven- 
do di freno a' fenfi , e i. fenfi di 
follie vó alla ragione han creduto, 
che in premio di sì fatta pugna 
eh' e fra il fenfo , e la ragione po- 
teflero porgere all' animo umano* 
una* fuflìcicnte felicità- , e quefto è 
fiato , a mio credere, il fentimen- 
to di Epicuro , e non già il primo 
dal volgo allo fteffo attribuito, 
ciocche egli la felicità focefife con- 
iiftere nel folo diletto , che i fenfi 
arrecano, perchè quefto si fatto fen- 
timento fu,per quel che io penfo, 
non fuo,ma de'fuoi feguaci corrut- 
tori della dottrina del loro mac 
ftro.Ora, o Signora, in tutti quelli 
var j modi di confeguirc la felicità, 
che ci hanno i fìlofofi preferitto, 
fi legge a troppo chiare note quel- 
lo, che voi ftefia meco ragionando- 
mi avete fatto pili volte confide- 
rà ro 
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rare, cìog, che per lo mezzo del 
morale non mai in terra fi pe 
viene a confeguire il bramato i 
ne di una. perfetta felicità, pe 
che i feniì da lor medelimi , e fa 
za il freno della ragione precipit; 
no nel!' eccello , e fanno fentìrc 
•all' animo il dolore,che il torbid< 
e violento moto a lei cagiona ; 
all' incontro la mente patifee fon 
- pre nel duro contrailo , che ha c 
fenfi, quando è coflretta di reliftt 
re all' impero , e alla violenza c 

il quelli 3 Ond'è , che nell'andare ; 

feconda de' fenfi ,.e nel coltivar 1 
ragione , ora più-, ora meno vier 
che l'anima patifca , per la qu£ 

I cofa.fempre rimane nella noftra 

mente l'idea di una perfetta felici 
tà , la quale fi.defidera,.fenza che. 
mai fi ottenga .. L'idea di quella, 
perfetta felicità è quella , che i f 
lofofi rapprefentarono nell'imma 
gine del fecolo d'oro. Veggiam 

l ora. , in che confitte/Te quella pei 

fetta felicità.. lo 




E K I M O . i 9 , 

lo per me credono Signora,che: 
b felicità dell' uomo rapprefen- 
rara nell! immagine del. fecolo d* 
oro , non già con/ìrteffe nell'impe- 
ro della mente fovra le. paffioni, 
ma bensì nella pace ,. e nella con- 
cordia, eh era fra le paffìoni,e la_>> 
ragione , che. vale a_ dire , nello efc 
fere la mente, e le paflioni una co- 
la fletta , e non diverfa % pei" modo 
che il conofeere , e'1 defiderare , il 
fenfo , e ia ragione erano in quel 
fortunato fecolo. di Saturno una_> 
eofa ftèflà > in guifa tale, chela_? 
mcnte in un'ifìre/To atto conofeeva. 
il buono, lo deiiderava, e lo gufta- 
va, dal che n'avveniva,che non ef- 
fendo dillinzione fra. quelli atti, il 
violento moto de' fenfì non pote- 
va turbare la chiarezza, eJa pace^>> 
della mente,, e la mente fempre_? 
conofeitrice del vero , e. de 1 fuoi 
fenfi^ne 1 fuoi fenfi fempre,e conti- 
nuamente godeva. Donde avve- 
niva, che T uojno in un'iftefTo atto. 

avet 
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avefle quei piaceri della mente,e de 
fenfi, che noi imperfettamente,,*^ 
didimamente godiamo. 

E eie fia così , noi veggiamo 
ehe ne' feufi ancora la felicità de- 
gli uomini del fecolo d' oro coafi- 
fteva perche gufavano di tutte_r 
quelle cofe feniibiii,dellc quali ora ì 
noi imperfettamente , e torbida- 
mente godiamo: Onde nella fola_>. 
contemplazione non confifteva. la 
felicità di quegli uomini, non neU 
la vittoria,che rapportava la men-% 
te fo vra i fenli , perche per poco, 1 
che ognuno di noi voglia volgerli 
aconfiderare gli afpri combutti- 
menti , che ha avuto a (offrire per 
vincere i fenfi ribelli, vedrà che in 
quelle si fanguinofe battaglie a pe- 
na il godimento della vittoria è 
valevole a compenfare le fofferte^ 
fatiche , dal che avviene, chefe 
vogliamo dire , che quegli uomini 
vincevano colla ragione i proprj 
loro fenfunó gli potremo chiama- 
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re,'ficomc abbiam detto poc'anzi, 
interamente felici,perche non mai 
recano inxera felicità , nel tempo 
che lì combattono quelle cole, 
le quali per mezzo del combatti- 
mento s' ottengono , per le quali 
cofe io m'induco a concluderete 
ficome quella imperfetta felicità, 
alla quale noi miferi pofliamo as- 
pirare , è riporta nel vincere lo 
paflioni in modo , che i lenii c i ar- 
recano dìletto^uanco li puote pili- 
puro , cosr quella idea di felicità, 
che i lilofofi confiderà rono per- 
fettamente in quei primi felici 
uomini , confifteva in non effervi 
quella diftinzione fra fenfo , e ra- 
gione, fra vizio, e virtù , ma chej> 
rutto fofle un perfettiflimo fenfo, 
un beato fentire , una perfetta fel w 
ce fenfazione, fenza che T atto del- 
la rifleilione fofle dal fentire di ver- 
fo. In fine > che in quel fortunatif- 
fimo tempo la virtù , e la felicità 
folfe dell' uomo natura , per modo 

tale, 
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tale, cheTumaivfenfofofleuna-i 
voglia pura , continuata , e inno- 
cente , per la qual cofa bifogna.di- 
re, che quefta bella, e divina facul- 
tà di raziocinare, la quale ha T uo- 
mo dalla natura fortita , non è,che 
un rimedio a noftri mali , e una_> 
fcala per afeendere a quella infer- 
ma felicità, alla quale polliamo as- 
pirare nello flato della natura cor- 
rotta, eh' è quello , nel quale ora-> 
noi iiamo. 

Ora Signora, quefta pura fen- 
fazione , la quale era quella , cho 
formava, a mio credere, per fenti- 
mento di quei filofofì la felicità di 
que' primi fortunati uomini, è 
quella , che fi chiama 1 innocenza 
oppofta a quella malizia, la quale-* 
fola è della noftra miferia cagione, 
c in vero innocenza doveva chia- 
marli la purità de' fenfi di quegli 
uomini , perche fe ci volgiamo a 
confiderare la cagione, per la qua- 
le i fenfi,in vece di renderci felici, 

, . » » 

ci re»- 

\ 

r 
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ci rendono miferi, vedremo, cho 
/blamente la malizia della noftra^ 
mente è quella , che gli guaita , c 
corrompe , e da benigni, e dilette- 
voli in nocivi, e molefti , gli con- 
verte. 

Che ila così , V umana mente 
perduta ch'ebbe in pena del pri- 
mo peccato quella pace, e concor- 
dia , che prima ayea co 7 fenfi, di- 
venne quaiì che infinita nelle par- 
ticolari fue voglie , e i fenlì, i qua- 
li prima alla niente niuno dolore^ 
arrecavano , fattili alla mente ri- 
bellanti , a guifa di un gonfio , 
torbido fiume , il quale dalla pro- 
pria fponda ufeendo le campagne 
inonda , la infelice umana niente^ 
in un immenfo abiflò di confu- 
sone , e di contradizione di vo- 
glie, e di penfieri fommerlero, nei 
quale ella poi fu coftretta a prova- 
re la pena d'infinite inquiecituctini, 
e di tormentofe paflìoni. E per ci^ 
veggiamo fempre gli uomini do- 

«i lentia 
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lenti a cagione di quello, che loro 
^ manca , e non mai contenti a pie- 
no di quel , che pofledono. 

Quindi è , che veggiamo re-- 
gnare tanca divertita fra i fenti- 
menti , e fra i deliderj di tutti gli - 
uomini , che i fentimenti, e le vo- 
glie degli uni fono fempre a 
quelli degli altri ripugnanti > per 
modo tale , che quello , che a uno* 
arreca diletto , all' altro noja ca- 
giona . E alla perfine in quella^ 
guifa, che non li ricrova un volto, e 
una forma di corpo in tutto a 
un'altra conforme , così non li ri- 
trova neirimmaginare,e nel vole- 
re una mente a un' altra in tutto 
uguale. 

Quindi è, o Signora , quella^» 
moftruofa ripugnanza , che negli 
affetti degli uomini voi offervate, 
a uno piacere fempre quello, che 
all'altro difpiace , e ogni uno defi- 
derar fempre,che il proprio vole- 
re ferva di norma, e di legge allo 

altrui 

■ 
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a # trui voglie. Di pi u il cuore deli* 
uomo è il teatro, nel quale fi rap- 
prefenta la fcena d'infiniti contra- 
ri fra le Aie propria paffioni me- 
delime. Che iìa così, 1' uomo vuo- 
le, e non vuole , teme , e ardifce, 
ama,e odia tutto a un tempo . Ve- 
dete il fuperbo difprezzare chi a 
lui s inchina , e odiare chi a lui 
refifte • Vedete l'avaro moleftato 
dall' invidia, che fente a cagion di 
coloro , che magnificamente , 
fplendidamente vivono , e nel me- 
defiino tempo delìderofo di am- 
maflar tefori in guila eh' è incapa- 
ce di feguire Tefemplo di quelli, 
e di appagar le fue voglie , ondej> 
defiderando, e temendo tutto a un 
rempo, è mifero, e infelice in_> 
queir apparente felicità. 

L'infelice ambiziofo, e fuper- 
bo difprezza chi a lui s' umilia , e 
odia infieme chi a lui refilte , per la 
qual cola egli moftra dinonefler 
pago di quel ch'otticnc ; e di roder- 
li den- 

- 
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fi dentro il fuo animo per quereli 
]i manca , e in sì fatta guifa eg 
odia tré fpecie di perfone , le qua 
tutti gli uomini in fe comprende 
no,e fonoqueftijgli uguali,gli inf< 
riori,e gii fuperiori,gli uguali,pe 
che non gli vuol rieonofeere, g 
inferiori , perchè a lui non li um 
liano, e. li fuperiori , perche non 
vuole umiliarli a quelli ; dal che 
poi n'avviene , che infelice pili c 
tutti g li altri uomini egli non po 
fa godere di quel diletto , che fol 
prova T uomo in terra , ch'è que 
lo della dolce amicizia , perch'eg 
è certiflìmo, che dov'è diverlità. < 
pretenzioni vi è lite, e contrailo 
dov'è lite, e contratto non può r< 
gnare la candida , e fincera am 
cizia. 

Il vile invidiofo è Tempre 
fconfolato,e mefehino, perchè tu 
te le altrui apparenti felicità fon 
tante sferze , che lo flagellano , e 
unte vipere velenofe , che di coi 

tinuo 
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tlnuo lo mordono , e lo tormenta- 
no. 

Un mifero innamorato te- 
me , e fpera , vuole , e non vuole, 
ama , e odia tutto a un tempo, 
fpera, perchè la fperanza è compa- 
gna indivifibile delle voglie, terne 
fempre, perchè il timore e il vele- 
no infcparabile degli umani defi- 
derj , e '1 tarlo fatale , che ogni 
umano diletto guaita, e corrompe, 
vuole, e non vuole, perche vuole-» 
il fuo diletto, e non vuole la pena, 
che a quella vàfempre congiunta. 
Ama , e odia , perchè ama nell 
amato oggetto quelle qualità, che 
al dolce piacere di amare l'alletta- 
no, e odia quelle , che in lui il di- 
letto in tormento convertono, lej 
quali fono l'ingratitudine , e l'm- 
collanza del oggetto da lui amato. 
Cole tutte , nelle quali fogiiono 
per lo più fpelTo inciampare colo- 
ro,! quali folcono quefto periglio- 
fo mare d'amore. Onde ben difle-> 

il mi- 
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il mifero Petrarca,il quale in venti 
c pili anni,che amò la Aia Laura vi- 
rente , ben'ebbe agio di fperimen- 
tare quefte tormentofe ripugnanze 
d'affetti, le quali neil'amorofa paf- 
iìone s'incontrano , quando difle. 

Sòdome sàfar p ac e guerra ,e tregua 
Timida y ardita vita degli amanti, 
Che poco dolce un molf amaro appaga. 

In fine fono tanti i divedi in- 
finiti tormenti, che rodono il cuo- 
re dell'uomo quanti fono l'infiniti 
vizj, da quali è pofieduto , per Ja_> < 
qual cofa folosìidi quefta materia 
farebbe d'uopo, che io faceti! uiu 
trattato, dal mio affamo dilungan- 
domi. 

Ora,Signora , voi ben vedete, 
che a tutte le fopradette miferie, 
alle quali è fiata l'umanità con- 
dannata , dopo che cadde da quel- 
la fortunata innocenza gli uomini 
no men che le donne fono rimarti 
foggetti , perche chi in maggiore, 
chi in minor grado tutti fono della 

vile 
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vile avarizia, della pernicìofa am- 
bizione , e del tormentofo amoro 
fervi miferi , e infelici ; Ond'è, che 
ne' vizj nylla differenza vi ila fra 
l'uomo , e la donna, lìcome di per- 
fezione alcuna non ve ne fu nello 
flato dell'innocenza. 

I • 

A quefta mia propofiziónc^ 
però fi opponeranno certamente ; 
, quegli uomini, i quali fono troppo . j 

tenaci mantenitori dell' onore dei I 
proprio feffo , e diranno , che ià^ 
quello fecondo flato di natura cor- 
rotta rimafta fia la donna delfuo^ 
mo affai pili debole, e viziofa. 

Eo feiogliere una così diffici- { 
cile e intricata queftione non è 
quello , che io mi fono in quefto 
primo ragionamento propofto,nei 
quale folo hò imprefo di far cono- 
fccre,che nello flato dell' innocen- 
za la donna non è flata da Iddio 
creata con grado di virtU inferiore * 
a quello , col quale è flato creata 
l'uomo. Quefto hollo a mio crede- • 
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re baftantemcnte provato , l'inda- 
gare poi, fe pili la donna che Tuo- I 
mo fia rimafta alle umane dcbo- ! 
lezze , e a vizj foggetta , ad al- 
erò tempo il riferbo. Veggiamo in 
tanto quale fìa l'opinione , che sii ' 
di Quella materia hanno avuto gli 
antichi filofofi. \ 

Platone , il quale al creder di 
molti prefe dagli Ebrei molte del- 
le cofe, che cihà lafciato fcritto. ! 
per darci una immagine di quella 
perfetta unione , che per naturai 
legge deve elfer fra l'uomo , e la_* I 
donna,figurò,che Iddio gli creane . 
tutti due una cofa iitefia, e che poi 
gli dividente l'uno dall'altro , e in 
quello volle non folo lignificarci ] 
la perfetta unione,e l' intara ugua- ) 
glianza , che Iddio hà -porto fra 
quelli due feflì, ma volle additarci 
quella magnetica forza quella in- 
trinfeca antipatia, che come nella_» \ 
polirà natura radicata indifpenfa* 
talmente Vm feflo verfo l'altro ! 

fera- ; 
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fcmprc , e continuamente inclina, 
per modo tale che ciò non po- 
trebbe avvenire , fe quefti due fef- 
fi in vece d' effer una cofa ifteflk 
fodero tanto di natura, in ciò, che 
riguarda la perfezione,diverfi. Ol- 
tre a ciò fra gli Ebrei ancora vi 
furono molti Rabbini , i quali in_> 
vero dalla purità della tradizione 
allontanandoli ufaronodire, che.* 
Iddio creò Adamo ermafrodito, 
colla qual voce volevano lignifi- 
carcele quello fofle uomo, e don- 
na inlieme : errore però , il qflalc 
fa conofeere , quanto quella gente 
fofie inclinata a credere quella^* 
perfetta uguaglianza di virtù > e 
d'efienza fra l uomo,e la donna. 

Egli è ben vero però , che i 
fìiofolì hanno pofeia delle donne 
diverfamente ragionato , altri fa- 
cendo di quelle una vantaggiola, 
altri una difavvantaggiofa pittura. 
Platone nel libro V .della Republi- 
ca vuokjChe il governo della Re- 
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public* ii debba ugualmente agli 



uomini, che alle donne conferire, 
c non altrimenti vuole , che quelle 
fi efcludano dall' efercizio deila_> 



donne non men , che gli uomini 
apprendano là difciplina militare, , 
c dianil a certami ginnici, ne 9 quali 
il efercitava la lotta , il corfo , il i 
faettare , e altri giuochi utili alla_» 
guerra , arrecando in ciò T efem- 
pio d' innumerabile moltitudine-* 
di donne dette Savromatidi, nelle 
regioni di Ponto abitanti , le quali 
a fuo tempo in virtù di pubblico 
decreto attendevano alla difcipli- 
na equeftre,ed egualmente^ he gli 
uomini erano date air efercizio * 
dell' armi ; e nel Crizia vuole,chc I 
anticamente ancora in Grecia 1^ 
donne aveffero attefo a quello me- 
fliere della guerra,non altro /igni- 
ficando alordire Jallatua di Pai- 
la de , fe non che così gli uomini, 



guerra, e della ginnallicaj ne'libri 
delle leggi ancora vuole, chele-* 



come 
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come le donne facevano profeta- 
ne dell'arte militare . Eglièbenu» 
vero però. che non urtante tutta Ja 
/lima che moftra per H felfo don- 
nefeo, fembra che il virile a quello 
preferifca,pcrch'egli dicc,che dava 
lode a Dio d'eiler nato uomo,e non 
donna, Greco,e non Barbaro, Are- 
niefe,e non d'altra città. 

All'incontro Ariftotile il di- 
moerà ne' Tuoi fornimenti tanto 
delle donne inimico , quanto piU 
I fu in tutto il corfo della fua vita 
di quelle non foio amante , mju 
Ithiavo. QuefH dice, che la natura 
per altra cagione non for mafie la 
donna, che per impotenza, all' ora 
quando a cagione dell'imperfezio- 
ne della materia ella non poteva^ 
giognerc a formare il feffo .perfet- 
to, cioè quello de* mafehi, cosi fe- 
condo A-rirtotile la natura li pro- 
pone fempre di formare mafehi , e 
non da altro produce la donna , le 
4*on dal cafo, quafi che,quando.ge- 

€ ì ncni 
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nera la donna, generi una cofa im- 
perfetta. 

Ma quefto , che rileva egli , c 
Signora,contro le donne?Ogn'unc 
ben sà,che coftoro fcrivevano nor 
in quel tempo della prima inno- 
cenza , ma in quel tempo, che gi; 
1 ' amore , c i' odio andavano con 
giunti , per la qual cofa i più fav 
uomini facevano certamente fcr 
vire alla volontà l'intelletto , e ac 
commodavano alle loro patfioni h 
proprie fenten ze * 

Che fia cosi . Vcggiamo, chi 
bene fpeflai fìiofoli ancora non- 
vano efenti da quello quafi uni ver 
fale difetto degli uomini , cioè d 
formare dai particolari le maflìm 
generali ; per la qual cofa non la 
feiandomi abbagliare dalla reverc 
da antichità io mi induco a crede 
re , che ancora Ariftonlc morden 
do quella catena , che ftrafeinava 
formalfe la generale fentenza , eh 
ho formato coatto tutto il fetf 

don- 



te 

M 



uigmzea Dy uoo 



PRMIO. 55 r 
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donnefco , dalle particolari ingra* 
titudini,che fofFri va dalla fua don- 
na", e certamente bifogna, che così 
fofle, perche veggiamo, che quefto 
difpregiatore del feflb donnefco è 
quello ifteifo, che amò tutto il 
tempo della fua vita , e amò com> 
tanto ecc§pò, che giunfe fino a fa- 
crificare all'amata fua donna;Ond* 
è dvi crederli ancora, che prefo inli 
quei momenti, ne'quali egli fperi- 
menta va la fua donna veriò di lui 
meno ingrata , aurebbc comesi' A- 
ricrfto cercato perdono al feflò 
donnefco, e detto come quegli di£* 
fe per i&ufarii. 

Sullo il ciel, s y dla ba torto, e $à,fe 
io Tamo. 

Ma non han mancato a no- 
ftri giorni ancora uomini , i quali 
forfè delle donne mal contenti 
hanno il dolce dell' amore , che 
avevano verfo quelle nel fiele di 
velcnoliifimc fatire convertito* 
Uno de' quali fu il Conte Baldaf- 

C 4 frr 
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far Cattigliene , il quale nel libro 
terzo del fuo perfetto corteggia- 
no lafciò fcritto la medelìma cofa, 
che Ariftocile^e non han mancate 
molti , e molti uomini , e fapienti 
ancora , i quali a quello fornimen- 
to appoggiando/i han difinitola 
donna eflèr un difetto , £un erro- 
re della natura in quella guifa , eh 
ella erra , quando fa un' uomo eie 
co,o zopp 0j infinel'handifìnita_ 
quaficheun moftro. 

Molti fono ancora paflati pi) 
oltre, e ; han creduto che un certe 
Valente Acidalio abbia imprefo d 
provare, che la donna fia di di ver 
fa fpecie , che l'uomo , e ciò pe: 
aver egli impreffo un libro inti 
colato Mulìeres hgmines non effe-* 
c in fatti un certo Simone Gcdk 
co poifiprefe la briga di confu 
tare feriamlnte quella dhTertazio^ 
ne. Ma Piaccio dice,che non è un. 
libro fatto fedamente per abballa- 
re i pregi del fello donnefeo , nu 

UA 
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un libro fatto per ifcherzo j e p e ^ 
giuoco,e M* Bayle nell'articolo di 
Simone Gcdicco cóferma quel ,ch c 
dice Piaccio, cioè che il libro foffc 
flato fatto per ifcherzo : anzi di 
pili aggiunge , che quel libro fofle 
itato principalmente fatto per por- 
re in burla i Sociniani , i quali ne- 
gavano la Divinità del Verbo , e 
avevano per metodo ne' loro er- 
rori di difpreggiare i tetti più au- 
tentici della parola di Dio, in ciò, 
che la Divinità del Verbo riguar- 
da,per la qual cola Valente Acida- 
lio volle dimoftrare, che leiftelfe^ 
glolfe, colle quali quegli impu- 
gnano la confuftanzialità del fi- 
glio di Dio, fi oppongono ancora 
a i tefti più chiari della fcrittura^ 
co i quali fi piova, che le donno 
fono creature umane . 

Ma tutte quefte vane difpu- 
te , o Signora , fono il perniciofo 
frutto , che ha riportato la mifera 
umanità dall' aver declinato d&_» 

G y ' Quella 
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quella prima innocenza , la quale 
pbc'anzi abbiam detta eflere fia- 
ta efpreffa nell-imrtwtgine del fccol ^ 
d'oro , ed. era quella , che la_* 
coftituiva ne 1 proprj. fuoi fenli 
perfettamente felice , e beata_> , 
che vale a dire dall'cfler/i dilunga- 
ta da quella unità di fenfo, e di ra- 
gione j nella quafc fola fa perfe- 
zione confifte x dalla qual co fa poi 
ne fono a uve mire quefte tanto tor- 
-mento fè difpute fra gli- uomini, 
e fra i fìlofoli fteffb le quali l'uma- 
na felicità turbano^ e confondono. 

Ma egli non è però già > che fe la 
umane virtù fono dall' aflaltO de* 
fenfi rimafte foffogate, e quali che 
opprdìe , Tarn ma. non abbia con- 
fcrvaro in fc ftefla quelle priine_r 
idee deL vero y . dergitifto., c dell' 
cnefìo y che hà riportata dal fuo* 
principiro y e che riconofee dall'al- 
ni origine , dalia quale ducende_v 
£*quinitt è > o: Signora , che quan- 
tunque $ìia fui frmpre combattuta 

dalla. 
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dalla violenza. de: fèìffi j che l'afla- 
fifeòno r ella fiimpre conferva^ 
fucila naturale inelinaziòfte di 
afeendere a quella, concordia fri'i 
fenfo, èlefetìnofceftac, nella quale 
còniìfté la virtù ^ Laonde quei 
iecolo d' oro £i veleggiato* di_> 
poèti altro non* è ^ che l im- 
magine fdnflbilmcnte efprefTa^ 
di quella (dea di perfezione y eli' è 
fcitipre nélte mente iYn]3refla,dalla 
quàle difeendecomeite fonte quel- 
la perfctta félicità 'v'al eonfegui- 
mento della quale ferapre afpifru> 
ir noftro animo ,c la quale fola* 
mente in quella chiara, e fortuna- 
ti innocenza confitte* 1 . 1 

Ghe fia<òliJ3wctefap6re,b^ 
Signora* c-hè iJfavj. Gentili , L qua- 
Ìi-fotto>ik velkiiifcdellé fàvòlc Iran- 
ho al mondo maniféftati- imifterj 
^VU occulti della filòfofìa;, fotto 
l'iftoria di un certò*Urano< dio , c 
monarca infìeme; il quale aldir di 
Disdoro Siciliano regnò' fra gli A- 
^ Q6 - tlan- 
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tlamidi, uomini annchiffimi,efor- 
tiflìnai , ci hanno fgiegato, la for- 
« » e l'energia di .q^^nìtkpO 
iìa di quella vjrtìi unica la quale 
per comup S^wj^.&fà&x 
iilofofi \. fola valevole.» jfcf&uj- 
re all' uman genere quella fclicjtj, 
chea lui apprettava la prima in- 
nocenza dipinta ikU' immagi ne del 
fecol d'oro. . , u _q ?j(J 

Di/juefto^ Urano, ragionando 
fiatone , ove . traya .del regno di<- 
ce effer egl^Jlato un monarc* ( Mni- 
▼erfale , e.dip- iftfiemc:,. il,qi»al&> 
legnò nel feeoi d'oro , c dice > eh' 
egli ruttò l' uman genere fotta Wl^ 
regola di una folaJj?ggc., «eila^ 
quale tutte le particolari virili A 
contengono * con piena fé^cifà 
governante, c fèguendo Piatone lo 
itile d ' Omero nel darci 1' idea di 
quello dìo lo chiama ancora pa- 
llore, forfè per additare a noi quel- 
la innocenza.., nella quale » ficome 
Iqy vi detto, c Solido i verino- 
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foli la felicità , e la vera fapienz* 
confitte va , e per infegnarci altresì 
che quefta avventurola innocenza 
non lì poteva dalla moltiplicità 
delle leggi ottenere , ma fidamen- 
te fi poteva confèguire per lo mez- 
zo di una fola, e univerfale legger 
di virtù y la quale in fe tutte 
particolari virtù comprcndeflo , 
Hiaflìma , che hanno feguito gli E- 
gisj, de' quali lì narra , che poche 
leggile femplici a popoli de ttalfero, 
Ci conferma ancora in queftt 
opinione , cioè che quella fapien- 
za unica, che nella perfona di Ura- 
no ci vollero rapprelentare i iìlor 
foiì , fofle una ftefla cofa , che l'in- 
nocenza , il vedere , che le ifto- 
rie profane ci narrano ne ir fi- 
gura aver regnato alcuni rè pa- 
llori , i quali nella vita innocen- 
te della campagna dettavano io 
poppli le leggi naturali non ferie- 

te , fra quali forfè non farebbe dif- 

di- 



- ♦ - 



,fc RAGIONAMENTO 

^ dice voleanno verare lo fteflbAbra- 
, 9? » il quale fu uomo iinnocen- 
tlHimo , e che menò vita paltora- 
«; e coittuttdciò dicono i che fia 
flato; rè ctì'Damafco> e che pofeia*, 
' P à ?aflM:abTtar. il paefe de' Cana- 
nei • Tri liné vollero , ; , che la fa- 
P^nza producete innocenza , o 
_ n °n Jnalizia , iicome fi: vede in^ 
guefta. immagine :d: Uranofapien- 
tiffimo ^fàtork degli altri uo- 
' mini , cr innocente interne .. Fa- 
voleggiarono ancora: gli: antichi- 
«jrreci , che quello uomo generaf- 

8 tutt r idei, la guai cofa a mia 
credere ci fi conofcercche i primi, 
gentijt nell! idea de' dei particola- 
ri rapprefentava- alla mente degli 
uomini le particolari virtìi j e non- 
altnmenre ,. ch e i Dei dell'ariti^ 
^milita foflcro,come alcuni pena- 
le vi'rrf^^ 1 U ° mini > ma ben ^ 
min " nd i lmm agine degli ub-: 
mini rapprefentate . .. -. - 

In njic 



Digitized by Google 



PRIMO. 6$ 

In fine, a Signora , 1* favia an- 
tichità in quefta immagine di Ura- 
no , dio , e monarca infìeme vol- 
le non poche cofe alla umana fe- 
licità attenenti: infegnarci , perchè 
nell' effer Urano dio , e monarca 
volle , a mìo credere additarci che 
coloro , che ci governano devon 
cflfera Dio fimiii. Neil' additarlo 
poi Omero col nome di pafto- 
re volle apprenderci , ficome ho 
detto, quella innocenza, la qua! è 
figlia della vera ftpienza;nel chia- 
marlo promulgatore di una fola_> 
jegge volle lignificarci , che fico- 
jne la virtù è una fola e i vizj 
infiniti y cosi per lo mezzo d'una 
fola legge fi giunge al confegui- 
nacnttt di quella virtù unica,- la_> 
quale in un fol colpo gì' infiniti 
jnoftti recide ,e iyizj fpegne * 

Cosi dunque da tutto ciò , cho 
vi ho fin qui narrato chiaramente 
£ conofee, che a quella virtù uni- 
cavalla quale tutti afpiravano,non. 
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mai li giunge, e ciò perchè eftinta 
Ja prima innocenza le virtù fon-* 
divenute particolari , e quali che 
Tempre co vizj mifte , dalla-* j 
qual cofa nafee p<?i , che F animo 
umano porta in mezzo alle infini- 
te paffioni è a guifa di una nave, 
la quale forcando un pelago d' in- 
numerabili fcogli ripieno, quali 
che Tempre in alcuno di quelli è 
coftretta a urtare, earomperej 
per la qual cofa rum mai, o di raro 
negli uomini fi ritrova quella per- 
fetta virtù, della quale abbiamo 
idea,ma folamente fono a po (fede- 
re valevoli molle virtù particola- 
ri , e quafi che fempre ad alcuno 
difetto congiunte. 

Giunta dunque , o Signora* ¥ 
umanità dopo caduta dalla prima 
innpeenza a queftQ mifero flato di \ 
dover confederare per virtU le vir- * 
ih particolari > e imperfette , e_> 
quel , eh' è pili all'infelice fiato di 
dovere acquifere quelle per 1q 
• mezzo 



Digitized by Google 



PRIMO. e y 

mezzodì fomma faticale travaglio* 
la favia antichità, la quale ben co- 
nofceva , quanto all'acquifto delle 
virtù difficili foflb potente ftimo- 
loil defio della gloria , agl'iftitu- * 
tori di republiche , a t legislatori 
ergeva altari , e tempj , a gran-* 
capitani preparava trionfi , e fta- 
tue , e giungevano a tanto i pregi, 
a quali inalzavano le umane virtù, 
che alle anime degli eroi davano 
luogo fra le fteile , e 1' annovera- 
vano fra' dei , e lì vede , che 
durò quefto utiliifimo coftume ti- 
no a tempi de'Romani,i quali nella 
pompa , e nella magnificenza de i 
loro trionfi diedero manifefti do-' 
cumenti di quanto teneflero in-* 
pregio le virtù tutte» 

Ora quello fecondo grado di 
virtii , che in terra dopo la cadu- 
ta della prima innocenza poi am- 
miriamo, è quello, che io fono te- 
nuto di farvi conofeere , che le-> 
donne nonmen, che gii uomi. 
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ni han pofleduto , dèlia Hetiu 
maniera , con cui fìcome vi hò 
a mio credere baftanteraenre pro- 
vato , che nella rapprefentazione, 
m che fanno 1 filofoir di quella pri- 
ma virtù dell'innocenza , non fu- 
rono riguardate da medefìmi, con 
idea di virtù inferiore a quella,coK 
la quale rimirarono gli uomini. 

Ma io ben mi a v veggio , o Su 
gnora,che di tutto quello, che in_» 
quella ragionamento hò dettola-» 
voftra gran mente interamente.» 
' n ? n fl appaga , e ciò a cagione del 

* J*". ro co^unia ferio,ed elàtto nelr 
la ricerca delle verità più impor- 
tanti^ perciò mi accorgo che voi 
peniate , che in quello mio ragio- 
namento io più;, che a dimoltrare 
la verità, mi iìa affaticato di com- 
penfare le accufe,che al voftro di- 
re nella mia Vita CivihÉbò dato 
alle donne de' tempi a noi pili 
vicini, e pi x u conofciuti colie» 
vutu , che a loro attribuifco nel 

v- fecoi 
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fecol d' oro da' poeti fognato. Di 
pili voi dite , che io non ho la- 
biato in quefto ragionamento di 
efprimere con viva immagina 
quanto di male han faputo duo 
alcuni moderni poeti , e qualche 
filofofó intorno il voftro letto , e 
che pofeia con mendicate ragioni 
mi affatico , iicomc per voftro av- 
vifo è mio coftume , di fabbricare 
a gloria del voftro feflb un capne- 
ciofo fiftema ricavato dalla pro- 
fonda ofeurità de toh da; poeti 
deferitti . Quanto a quefto vi dirò, 
che ho fuflicien'emente a tutti ri- 
f pollo in quefto ragionamento . 

Ma acciò io polla con pmteft- 
fibili ragioni darvi inconrraftabi- 
li prove-dei mio vero fentimento 
intorno a si fatta materia, vo «e 
feguenti ragionamenti da i miite- 
r ioli fecoli da poeti penfati far pal- 
faeeiòa i tempi a noi più vicini , 
c far vedere con evidenti pruovc , 
che nelle civili virtù han fatto iru> 
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tutti l'imperi pib rinomaci t e pi 
conof-iuti cuoratiflìma .parte Iz 
donne . Di più , che folameme ì 
barbare nazioni fono quelle , che 
fian tenute qua! ferve , e perei 
quefte ragioni -farebbero valevo 
ad aggravare tempre pili la mia 
colpa , fè vero folle , che io nella, 
mia Vita Civile con foiiì a quel 
oppofti«aveflì delle donne ragion; 
to , conchiuderò i mieidifcorlì,fi 
cendovi con evidenza conofeere 
che nella mia Vita Civile non h 
-detto cofa , ia quale offenda , bei 
che in minima parte, Je vimjofe 
donne* Dunque lafciate , che io \ 
faccia vedere avverato ne'fecoli d 
noi conofeiuti quello , chei poe : 
tìlofofi ci hanno additato nelle ù 
Vole da loro penfate, e quello, eh 
nelle loro fentenze ci hanno infì 
$nato„ 
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SECONDO. 

Nel quale ft prova $ che le donne fon* 
, fiate iflitutrici di republiche, le- 
gislatrici, capi <f e fer citile 

valorofeneWeferci%Ì$ 
della guerra. 

EGLI è d'uopo , o Signora^ 
difcendere un poco da quei 
fpaziofi campi di felicità , li 
quali con viva immagine hovvi 
nell'antecedente ragionamento de- 
feri t ti . Non più poflo guidarvi per 
quegT, innocenti prati, ne'quaìi ri- 
trovavano i fenfi compiuto alimé- 
to alle lor voglie nel tempo^leflo, 
che la mente con eflfi in dolce , o 
tràquilla pace fi flava. Già alla vo- 
ftra nobiliffima mente fi parano d* 
avanti altre virtb , fi ch'ella cótem- 
pli in lor fembianza,cqme fiano da 
quella della fortunata innocenza^, 

tutte 
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tutte diverfe , e già mercè quefte sì 
fatte nuove virtìi la méte è corret- 
ta di pafcerfi nell'idea di una infer- 
ma, perchè non mai perfetta felici- 
tà,non pili vedrete come nellif dol- 
ce immagine de fortunati uomini 
del fecol d'oro , la virtli eflèr neir 
uòiqp naturale,ai\ziefler rifletta co- 
fa,che l'uomo, ma la vedrete acqui- 
ftarfi per lo mezzo di penofe fati- 
chete per ciò aggirarti mefchina in 
mezzo di una folla di torbide , ó 
violente patììoni , e rimaner <}uafi 
che Tempre foffocata , e opprelTa, 
la vedrete ben di rado ergere il ca- 
po vittoriofo,e trionfante, efe av- 
verrà, che alcuna volta la vergia- 
te federe in su la cima, non più ve- 
drete* ri fplendere nel fuo volto 
quella chiara , e foave luce dell'in- 
nocenza, che nel primo feliciffimo 
tempo sì vaga , e bella la rendeva* 
Ella comparirà a vollri occh%bella 
si , ma d'una beltà fugace , perche 
varia, e incollante, ma quel , eh' è 

più s 
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pili di fovente vedrete in fua_> 
^ vece comparir la malizia ma- 
scherata coli' abito della virtù , 
i perciò rifplendente d' un lumeL> 
faifo, e imprecato; perla qual cofa 
poi vedrete gli uomini dalla folla 
de' vìzj y e pili dalle falfe virtù tal- 
• mente combattuti , e oppreflì, che 
quegli ameni luoghi, un tempo for- 
tunato ricetto degli uomini del fe- 
col d J oro , in tenebrofo , e orrido 
deferto vi fembreranno cangiati; 
con tutto ciò però quelle virtù , 
quali elle li iiano,fbn fcmpr^ figlie 
di quella prima, e perfetta nell'ini* 
magine del fecol d'oro rapprefen- 
tata , della quale Iddio ha lafciato, 
benché fepolta in denfa , e tctra_t 
caligine nella noftra niente T idea, 
acciò coloro i quali con nobile, e 
generofo sforzo della volontà vo- 
gliono spriggionarla dal loro car- 
cere, poflano un'altra volta afeen- 
derc poco mcn,cheairacquiftodei- 
Ja prima i&*ana fdicità.Quefte yir- 
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th } o Signora, fono quèlle.che hai 
no per lor'oggetto il vero, e l'on 
fto , e in confeguenza di quef 
fèmpre il giovar altrui, e quindi 
che fra le umane virtìi pili emine: 
ti quella s* annovera , che ha p 
fuo line il gloriofo difegno di pr 
feri vere ordini, eleggi apopoi 
Che lia così . In tutte le memori 
che abbiamo della virtuofa ani 
chità fi legge a chiare note,quani 
quefta eccelfa virtù , le virtuoft 
nazioni riputalfero . Perche ir 
vero tanta era la gloria , che 
da quefta illuftre virtìx penf 
vano di trarre quei Gentili , cJ 
paghi fi tenevano dei corfo del 
lor vita , e contenti morivan 
fe avveniva, che fregiati delgl 
riofo nome di fondatori di uns 
qualche republica moriffero . Vi 
gilio chiaramente lo dà a divede 
nel modo , col quale fa parlar 
Bidone della difperata fua mori 
contenta folamente , perche ave 

fonda- 
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fondato Cartagine < 

Vixiy & %H<W dcderat carfani for- 
tuna* f eregi . 

Vrbem f radar am fatui , mea ma- 
nia vidi • 

£t nmc magna meifub tcrras ibit 

imago . 

Infine tutte le particolari vir- 
tù in quefta diftitutore fi racchiu- 
dono , perche tutte le virtù per lo 
confeguimenro di queftafono ne- 
ceffone . £ che fia cosi.' Senza quel 
valor militare , col quale fi reg- 
gono y e governano gli eferciti, 
non fi fiabilifcono le leggi., cha fi 
preferi vono,perchc i virtuofi efer- 
citi fon quelli , che reprimendo la 
perfidia de' popoli ribellanti alle_* 
leggi , e la rapacità de' vicini, lo 
leggi foftengono , e lo fiato atìì- 
curano 

Senza la fapienza non fi poffcu 
no virtuofe leggi a popoli preferi- 
verc , ne inlegnare a medefimè 
quella religione, la quale i princt- 

D pi ~ 
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pi libera chili 1 odio fa ncceffirà 
ularc la forza, mercè, che ella fa 
che i popoli riverifeano , e tcrr 
no quelle leggi, le quali riguard 
no come ordinazioni di Dio , d 
giudizio del quale non polTòno c 
me da quello del principi agevc 
mCnce fuggire,. 

Ora quelle sì fatte virtù, q S 
gnora , fono apunto quelle , ci 
ip pretendo in quefti mici.ragii 
naraenti moftrarvi , che han pofl 
duto le donne , e perche, crop]; 
lungo fora in un fplo difcprfo aj 
noverar, tutt' i pregi di sii fatte 
virtu,e tutte le donnesche d'i que 
le fono fiate ornate,mi contentai 
ìnqiìeftadi (blamente: farvi cpn< 
feeriche fra l£ donne ancora vi fi, 
no. Hate fondatrici d'imperi , ce 
repubbliche, come- anche conduci 
trici di elerciti,e donne nelle virt 
militari eccellenti^ infìgni, rifex 
bando nel f eguente ragionando 
porvi quali in quadro di profpetcj 

va 
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va gli alti -gradi di gloria, a i quali 
fon'afcefe ne 1 pregi della fapien- 
za, e delle virtù tutte, e coni' -clic* 
meritino di eifer con leggi di liber- 
tà rette, e governate. 

GÌ' imper; più rinomati de 9 
quali noi abbiamo per lo mezzo 
delle iitorie cono feenza, fono r Af- 
fino , quello de' Medi , quello de* 
Pcriìani, quello de' Greci, e quello 
de' Komani , fra querti ancora ri- 
fpknde la virtù dclleGrcche repu- 
bliche, cioè Atene , Sparta -, e 1 eb- 
be, le quali furon ornamento , zj> 
fpiendore de loro feccxli . Ora tra i 
fouranoaiatr imperi > del primo, 
che fu V A\Tirio, vien riputata fon- 
datrice Semiramide, e nJla fonda- 
zione di quella de' Pcriiani , e in 
quella della republica di Cartagi- 
ne , e in ruttigli altri imperi eboe- 
ro non poca parte le donne , come 
chiaramente vedrete nel co do di 
queito ragionamento , onde ie gli 
uomini Vantano fra fonaaton, di* 
* D z unpe- 
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imperi , e .di republiche Perfeoj 
Tefeo, Licurgo , Ciro , e Romolo 
non mancano al voftro feflo>Semi- 
ramide. Bidone*, e molte, e molte 
al tre , le quali o imperj ftabiliro- 



m 


w 


I 





Si fattamente concorfero colica 
ior' opre , che non gainore della^ 
gloria degli uomini acquiftata iài 
quefta nobile virrli dee riputar/i 
quella, che le donne vantano, 
Contentatevi dunque , o Signo- 
ra , che ip ufi V ardire di rammen- 
tarvi una ifloria, la narrazione^ 
della quale come troppo nota of- 
fenderà forfè il pregio di quella^* 
profonda erudizione,che della piU 
gran parte de 1 fatti aljraondo acca- 
duti voi poffedete , ma attribuita 
vi prego , quefta fbverchia licenza 
"che mi prendo, all' obbligo che mi 
aftringe a narrarla, il qual è lordi*» 
tic delle cofe che in appreflò fon 
J>ejr dire. 

£ono i popoli così incidati afc 

Urna- 
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la maraviglia, e tanto renivi di tut- 
to ciò che rirkliìone, e dimorfo ri- 
chiede per intenderti , che fola- 
niente fi danno a divedere venera- 
tori di quelle uofe , che dentro of- 
cuio,e profondo miftcro fi iufcon- 
dono; quindi è che t legislatori , i 
quali hanno avuro della venera- 
zione de' popoli bifogno, a line di 
potere av valorare le loro leggi? <y 
ftabilire gli ordini-àa loro penfati, 
hanno oftentata- una origine ìno- 
iiruofa , e divina per- ìftillare ne' 
cuori de' popoli qyella rfverenza_> 
alle leggi , che fomminiftra il mi- 
ftcro, e. perciò Semiramide nonj 
mancò di quella miraco,lofa origi- 
ne , che ora udirete nel difeorfo, 
che di lei fanno g\ iftorici . Nar- 
rano , che Semiramide fu figlia di 
Adargate la quale in Ebreo fi chia- 
ma Tirgate, ed è l'iftefla , che Der- 
feto appo i Greci , la quale poi per 
corruzione è ftata nomata Aterga- 
tc , e ancora Atergide .• Qiicfta po* 

D 3 dico- 
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dicono,che abbia prcfo il fuo nome * 
di Addirdaghe, nome il quale in 
linguaoricntale fignrrica mugniiico, 
pefce.Da queftonome della madre 
di Semiramide trae L.fua origine.^ 
quella, enei Greci hanno della.-», 
donna nomata Dcrfcto favoleggia- 
to, perehe linfero eglino , che que- 
lla Der ieto. rbfle regina del V A (Uri a, 
cchc d' ardente amore verfo un-> 
fuo vaiTailo fi accendere, e.che con. 
quello panoiitfe una figlia, ma che. 
poieia di quello fallo ne L quale E 
avea fatta cadere V amorofa panìo- 
De ranto lì contriilarìe , che da di£- 
pendone moda, lì precipitarle in_> 
uno ftagno d'acqua , nel quale poi 
fu convertirà in un pefee . * 

Quella e l' origine della favo.* 
.la di Derfeto de' Greci ,e infieme. 
la mofìruofa origine-di Semirami- 
de , perche narrano , che la figlia^ 
nata da quella Derfeto foffeilata^ 
miferamente efpofta nei.deferto , e. 
che ivi non avendo, cài a ki ap- 

apprcr 
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preftatTe le mammelle per nitrir* 
la , i dei con ifpecial provvidenza^, 
faceflcro si,che alcuni colombi an- 
dando prendendo dagli alberghi 
de'pallori yicini latte rappreso , e-? 
con quello l alunentaiìcro iìn tan- 
to che panando certa gente per lo 
luogo dov' ella era ,. e ritrovando 
quella bambina cipolla, e-abbando- 
donata la prendetiero , e in dono a 
un certo nomato Sinus fcudiero 
del re la prefentafl'ero . Dicono 
poi , che quello Shnas vedutala co- 
si bella e vezzofa, cnon^ avendo 
'prole, quella bambina per Tua ngni 
adottarle, e che pofciafacta grande, 
la dane per moglie a Melinone 
Governatore dell' Atnria,col quale 
ella partorì due n figliuoli, unu no- 
•mato Ipate ,o vero lapct,e 1 altip 
ldafpe . Quefta fu,o Signora,i on. 
giiiw delia famola Semiramide nu- 
dista come avete veduto dalla-» 
fpccial providenza de' falfidci ,1^ 
quale a lei procuro la miracolo fa-j 

D 4 dlh " 
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diligenza delle colombe. 

Ora rurrcrovvi in breve 
&a vita , n JJa quale vedrete mirto 
cullo fplendorc d- eccelle virtù il 
Cero de bruttitìimi viz-j, i quali pe- 
rò non fono iteti valevoli ad adorn- 
are in guifa il chiaro ae' fuoi 
P^gi, eh. ella non iia Aatairt-» 
tutti i fecoli frale più grandi eroi- 
ne annoverata, tam* è vero, che te 
virtù de grandi, fon.' appunto appo 
gli uomini come la viva luce del 
kole , Ja quale non perde niente^ 
«iella Aia forza, e.ddfyo fplend/j:c^ 
per l'ombra delle macchie'che in fc 
coticne.Cosi dunque^ignorajque- 
ftaSemiramidc , feppe, ficome fem- 
pre delle donne a v vienc,tantoberL^ 
adoperare quei doni di bellezza, di 
grazia, e di kpere, che aveva dalla 
natura lortiti, che di quelli fi foco 
fola per ialite final trono dell' Afr 
fina. 

Ella feppe si ibene. con graziofe, 
gl accorte, maniere tanto fuoco d' 

amo* 
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amore accendere nel cuore di Men~ 
none fuo marito , eh' effondo egli 
corretto di feguir Nino , il qualc_> 
andava con prodigiofo numero d* 
armari ad attediare la Battriana,non 
potè lafciarla, e feco aliefercito la 
condurle. 

Era la provincia di Battriana 
fignoreggiata in quel tempo da-> 
Zoroaftro uojtio ugualmente fa- 
vio, che valorofo , perche al dir di 
Platone egli fu quello , il quale in- 
fegnava a principi il modo di go.- 
vernare gir uomini ad efempio di 
Dio. In line egli fu favio , e dotto* 
quantunque molti a cagione delle 
conofeenze dell' aitrologia , che.* 
giunta alle vere feienze portedeva, 
lo abbiano chiamato ftregonc,e 
lui abbiano altri titoli ingiurioii 
attribuito- , folito dettino di tutù 
coloro , i quali ne' pregi delle co- 
cofeenze, e dell'efercizio delle vir- 
tù fi ergono fovra il comune degli 
jjominù 
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In tanto eflcnd» aflalito Zoro- 
afìro , e il fuo regno valorofamcnte 
difendendo , faceva si fattamente 
rifplendere f intrepida fua coftan- 
za, che già Nino vedendo V innu- 
merabili fuc forze dal valore di Zo- 
roaftro delufc, difpcrava V acquilo 
della Battriana,e già avrebbe abban- 
donata quella imprefa , fc Semira- 
mide con impareggiabile accortez- 
za non gli avelie agevolata la ftra- 
da alla conquifta di^uclla provin- 
cia * 

Conobbe Scmiramìde^cne non 
yì era altro modo di ioggiogare. 
la Battriana, che quello di conqui- 
da r prima una certa piazza* del la_> 
quale a noi e ignota il nome , e co- 
nobbe altresì > che una certa ftrada 
da tutti-i pili cfpcrimentati capiti- 
Di riputata per inacceflibile , tale-» 
non era in verità, quando ben il Ca- 
peva fcegliere il luogo per ove cIq- 
v carili guidare i paiiì , e da accor- 
ta dolina ponendo prontamente a 

pru- 
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profìtto quefte fue particolari co- 
nofcenze, Icelfc un numero di gen- 
te eletta, e ver quella via da lei fola 
conofeiuta la fece col favore delle 
tenebre drizzare i parti, e con tante» 
artificio condurle V imprefa , che in 
breve fece Nino rìgnorc di quella 
piazza,e con quella,dellaBattriana. 

Non è quefto fatto di Semira- 
mide , o Signora , un lieve argo- 
mento di quella vivacità di fpirito> 
nella quale per awifo di molti le_? 
donne piti che gii uomini vaglio- 
no, perche il vedere, che una fol*_> 
donna penetrò colla mente ìil_» 
quegli occulti arcani dell arte mi- 
litare , ne' quali non feppe pcne- 
netrar verun uomo fra tanti , cho 
queir immenfo efercito conpone- 
vano, fa conofeere , che la mento 
della donna vede quali cqn luce di 
lampo quello, che a gran pena con 
lunga , e matura riftcflfione gli uo- 
mini conofcono;e quindi e quello, 
che li dice quali per coaiuno 
D 6 ada- 
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adagio intorno alla vivacità del te 
donne , e della lor mente cioè che 
di quelle bifcgna Tempre al primo 
con figlio appigliarfi . Cosi dunque 
•riconobbe Nino dall' accortezza ài 
Semiramide la conquida della Bae- 
triana > benefreio però , che pagò 
con la perdita prima della propria 
libera, e poi quella della vita , co- 
me or' ora vedrete* 

Alla fama di quefìa vutorofau 
azione di Semiramide Nino di- 
venne vago di cono (cete quelà' 
ammirabile donna,la vide, e in ve- 
dendola /libito il fvegliò in lui 
queir ammi razionerà quak è il fa- 
tal' incanto, che priva di ogni dite.- 
fa la mente contro V affiliti dell'i nr- 
Hdiofo amore,perche la noftra ani- 
ma nel!' ammirar il compiace , 
Dell' ammirazione compiacendoli 
ella è coftretra ad. amare l oggetto, 
che in lei quella dilettevole ammi- 
razione cagiona. Finalmente Nino 
ammuc^c amjìiiraiuio ardo d amor- 

re 
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1 1» re per {Semiramide in guifa , ch<L> 
c P con potè pi u (offrire rivale alla lua 
) I , paiììone,e perciò rifoJvè di rorfi d' 
:L avanti gli occhi Mennone ,/icome 
l efegui,fac€do!Q empiamente privar 
di vita. Ma che prò fu mai quefto a 
Nino,fe egli in vece di divenire af- 
» ' loluto padrone di Semiramide , fi- 
• come avea difegnato , divenne^ 

Ìfchiavo di quella , la quale ifde- 
guanto il folo titolo di regina^, 
aipiràfubito ali* aflbluto dominio 
dall'imperio Aflìrio, per modo che 
a prezzo del fangue di Nino fteflo, 
nfolve d' aquiftaria, come in ap- 
pretto narrerovvù 

Klla coprendo col- manto 
dell' innocenza la fila frna malizia, 
nchiefe un giorno quali per vez- 
zo , e per ifchcrza al Tuo novello 
manto, l autorità di poter faliro 
i firl trono,e dominare aflolutamen- 
te pjr lo corto fpazio però di cin- 
que foli giorni. L' incauto,che non 
-ben conoiceva , quanro le donno 

fappia- 
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fappiano da vezzi , e dalle lufìn- 
ghe trarre profitto per render 
paghe le ambiziofe lor voglie,a Se- 
miramide quali per ìfeherzo e ri- 
dendo concelfe quello da lui ere- • 
duro lieve privilegio, ma ben fi av- 
vide il mifero , quanto ogni mo- 
mento di trouo importante iia_» I 
perche a pena falita Semiramide^ 
lbpra quello fece alcune ordinazio- 
ni di picciolo momento , e ciò per 
pili affidare l'incauto marito,ed e£- { 
perimencare infieme rubbedienza_> i 
de' fudditi , ma viftafi veramente-? 
Signora, e ubbedita ordinò , che_> 
folle pr do e legato Nino ideilo. 
Facto che ebbe ella una si grande* 
prova della ubbedienza de fuoi 
iudditi > non. fu lenta in avvalerli < 
■dell' occafione V accorta donna , c 
conofeendo > che il trono non_> 
ammette compagno,fece Nino uc- 
cidere , e in quella guifa prorogò , 
per tutto ilcorfo della tua vita i 
cinque giorni d' imperio a lei dai 

troppo 
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secondo, «r 

troppo fciocco marito concerti. 

£d ecco, o Signora,che Semi- 
ramide fcppe ancor eifa qual mali- 
zila fondatrice d'imperio ai par di 
Romolo torli d' avanti gli occhi il 
compagno al dominio, Nino ucci- 
dciUo,ncl qual cafo manifeftamen- 
tc appare, chele donne nonmen 
che gli uomini fan porre in opra 
le malizie, eie virtuofeartidi re- 
gnare , e benché poterle dirfi , che 
Semiramide adoprò i vezzi e gl'in- 
ganni per privar Nino di vita , in 
vece che Romolo Rema uccife a_» 
fronte feoverta, e col piaufibil pre- 
telto del mantenimento delle leggi; 
d onde lcnibrurcbbe,che nella azio- 
ne di Romolo comparine tanto la 
vu ile coltanza, quanto in quella di 
Semiramide la feminìle malizia. 
Con tutto ciò non dee a buona ra- 
gione argomentar^ , nell' azione^ 
<ii Semiramide maggior viltà , che 
in quella dt Romolo , quantunque 
clUeon arte pili fopratina li to- 
pi ielle 

D 
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glielfc d'avanti il marito , perch' è 
da conlidcrarfì , che Remo era fui 
bel principio compagno di Romo- 
lo, onde poteva a fronte fcoperta,e 
fenza inganno ucciderlo , in veceu 
che Semiramide come moglie ei&_> 
per l'ordinazione delle leggi a Ni- 
no foggetta , onderà , che fenz' 
afcendcreal trono , ella non pote- 
va divenire di lui compagna , ne_r 
fcnza quell'inganno da lei operato 
poteva ella al trono fahrc; per la^> 
qual cofa dee dirli, che in quell'ar- 
to ugualmente Semiramide , che_> 
Romolo fi diedero a divedere nelT 
arte di regnare maliziofi politici ► 
Oltre che non può dirli , eh' 
ella forfè una di quelle vili femi- 
«uccie le quali altra arte ufare noa 
fanno, che la malizia, perche ìn^» 
tutte le azioai della fua vita,ella fe- 
ce rifplendere tanto coraggio>e ta- 
ta fortezza d animo,che fe ella fof- 
fe fiata nell'efercizio dell'altre vir- 
tù uguale , farebbe Hata, non** 

folo 
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Hi folo eroina , fkome fu riputata jlj 
[U cagione delle virtù, che pofledeva, 
» ancorché mi (te coVizj, ma farebbe 
Hata quale fpecchio lucidiflìmo di 
co virtii in tutti i lecoli venerata. Ec^ 
li co di ciò la prova, con quello , che 
Vi- d4 lei narrano le iftorie.Liocehe fe- 
ri liu fu i trono dell' Atìiria, queftsi^ 
k- donna fi velli, in abùo mafchile, o 
ti che comincida far da guerriera c 
U» dicono oltre a ciòcche viiìtò tutte le 
it provincic del fuo imperio, che ful> 
l br ico Babilonia, di una muraglia di 
v -pietra, c terra , che dedicò un ma- 
I gnifieo tempio a Belo,che fece con 
\ prodi giofa fpefa fare fupcrbi giar- 
\ ciìni , e certi aquedotti per portar 
v V acque fino in Ecbatane* V 
I Prodigiofo poi, maincredi- 

j bile è l' immenfo numero de fanti, 
. e di cavalli , di carri , e di militari 
attrezzi , de quali dicono , che fi 
componeva il lùo efercito , perche 
narrano , eh ella ebbe fotto le fue-> 
i infegne tre milioni di t fanti , cento 
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mila cavalli,e cento mila carri. Di" 
cono poi, che V imprefe eh ella fe- 
ce con qucfto formidabile eferci- 
to furono il dominare T Egitto , il 
fo:toporre al iuoimperio l'Etiopia, 
e l Arabia. Dicono inlìne, eh ella_j 
pcnetralle colle fue anni lino nelle 
Indie, ma che colà ella provali^ 
gli accidenti dell avverfa fortu- 
na , perch'ebbe in quel paefe una_> 
fiera fconlitta, nella quale fu ferita 
effa ftefla, e corretta a fuggire. 

Fu dunque- quella donna for- 
te, e coraggiofa al par ri ugni L'O- 
mo , anzi narrali fra V altre^> 
virtuofe azioni da lei fatte, ch^j 
una volta V avvenne di dover fcuo- 
terc ii fuo animo già in tutto fe- 
polto in quel molle e lafcivo ozio, 
al quale il era abbandonata dopo le 
tante vittorie da lei ottenute; nar- 
ra/1 dico, che un giorno mentre el- 
la flava intenta alla cura d'ador- 
narli il vifo j le folfe d' improvifo 
arrecata novellarne il governatore 

di Ba* 
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di Babilonia ribellandofi,avefie al- 
zata bandiera contro di lei, e che a 
talannunzio, ella tra laiuatc in un 
fubito le femmiii mollezze ripren- 
dere 1 amico militare coraggio, e_> 
che coni capelli fparli per le fpalle 
cornali ritrovava., corrette a do- 
mare il governatore ribelle, e fog- 
giogar babilonia ., ciò che felice- 
mente le avvenne. 

Ora quello , che di particolare 
onervano gV ilìorici in quefV azio- 
ne di Semiramide fi è, ch'ella non 
volle malin tutto il tempo , che-> 
duro L' alfedio di Babilonia ordi- 
nar le Aie chiome , ifparli capelli 
raccogliendo , forfè per far cono- 
feere, ch'ella quantunque vana, e_> 
licenziofa folfe ».fapeva nelli gravi 
pericoli delio, ftato porteci banda 
la vanità,e allevirili virili un'altra 
voltaappigliarfi; e in.vero.ii vede, 
che T Oriente cutto-lc.attribui per 
quella fua azione,gloria forfè mag- 
giore , che per tutte le altre da lei 
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operare, perche non folole fu alza- 
ta una it.it uà , che la rdppre tentava 
fiupigliata in quella guifa, 8ho 
frettolofa , e ructa «àrdente di gene- 
rofa vendetta corfe ad alfediar Ba- 
bilonia, ma rutt' i re dlPerfiajqua- 
li poi fuccederono ali imperio AC- 
fino, la ferono ncll' iftelfa guifa_> 
fcolpirene loro anelli , e in tu:ce-> 
le loro cofe . Quefta donna poi 
quanto andò per provi nei e fog- 
giogate altera e fuperba, altretanro 
fu ella, come poc' anzi vi ho detto» 
da proprj iuoi viz; vinta,c foggio- 
gata, perche fu ella fommamento 
« Lcenzioli, ed alla licenza accoppiò 
la crudeltà, e ciò a cagione,ch'ella 
come è della pili: gran parte degli 
uomini , coftume prendeva per ri-? , 
medio de vizj , i vizj ifteilì 
Che fia così , era ella lafeiva , e 
alla lafcivia accoppiava moftruofà 
fuperbia,la qual era forza,che dalia 
inclinazione , eh ella aveva a vizj 
deboli e molli vcnAflò-otfefa,perchc 

necef- 
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T neceflariamcnte ella doveva £ que- 
iTi gli uomini , che eleggeva per mi- 
VJ niitri de' Tuoi impuri piaceri umi- 

* liarfi , e abbarTarfi ; quindi per ri- 
^ medio di una tal vergognofa,c a lei 

infottribile neceffità , faceva ella al- 
» la crudeltà ricorfo,che facete fcon- 
^ tare a i miferi fuoi amanti , con la 
v perdita della propria lorvita,quellc 
n ingannevoli fortune , che fuo mai 
>? grado era ltata corticc ta a lor con- 
M cedere, in liberila era mifera nelle 
0» ardenti fue voglie,e infelice ne fuoi 

* piaceri , perche ella quafi nave-* 
y da contrarj venti combattuta^, 
■P era dalie diverfe, e fra di loro con- 
ti ti arie paifioni agitata , per modo, 

che non poteva godere di un pura 
f c lincerò diletta Strano a me fem- 

bra i'ecceiio al quale dicono , che 
c giunged'e la rabbia, eh ella conee- 
» pi nel fuo cuore contro gli uomini 
1 in qualche parte, merce la di lei U- 
) cenziofa iridok,viueitori della fua 
' i UK»wruia ; ^rche Uicono, eh ella ila 
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(tata l'inrcntricc degl'eunuchi , in- 
venzione ancor oggi in tutti i puefi 
orientdli praticata Incerto poi è 
ii modo come ìnonde , però la pili 
comune opinione è, eh ella fpinta 
dalla Tua sfrenata lafcivia,giungeC- 
fe fino a d^fiderare gli abbraccia- 
menti del proprio figlio, e chcj 
per farfi itrada a tanta fceleragine, 
ella promulgale -una legge , ndla_j 
quale dichiarava lecito l amore^> 
difonefto de' figli verfb le Madri, 
penlando con quefta si fatta fede- , 
rata legge fgombrare dalia nuntcj 
del figlio 1* orrore , che un fi efe- 
crando delitto cagiona : cofa però, ^ 
che produfic effetto turto con ra- 
rio a quello , eh ella aveva fra fe_j 
mede/inja difcgnano , parche il fi- 
glio ricevendo con orrore nella_>- 
fua mente una si fatta empia voglia 
della madre , l.i fece ueciaere. 

Comunque però ella morirTe,c 
certo , che fu magnificamente fe- 
polta nel regio Avdlo de' re Ath- 
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rj,pctchèjl di lei fuperbo Spulerò 
c flato con ammirazione veduto m 

Babilonia fino agli ultimi tempi de.. ( 
re l crfiani,e fino a i tempi de G reci 
ancora. Dicono, che quefta donna, 
anche negl' ultimi periodi adìa_> 
fua vita,confervando il fuo fpuito 
vivo , e capricciofo , volle ancora 

di itinguerfi dalle altre coli' ingc- (^HR 
gnofa Lfcrizianc , che per deridere • 
gii avari elb fece fcolpirc foum^ 

la fua romba. 

JL t icrizzione è la feguente_> • 
f Ouuumque Rtx pecunia eg€t,binc. 
capiat quantum vult. . 

Dicono , che Dario fu A pri- 
mo il quale avidamente fece apri- 
re quei iepolcro,e che in quello in 
vece del bramato teforo , ritrovo 
fcritto quello feguente rimprove- 

JSlifi vir rndus , & avara* efles 
mortpfrum loculos non movercs*. 

Quella,cbe a voi nò narrata**; 
^ in brer- 
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in breve la itoi ia della famofa Se- 
miramide, la quale quantunque 
alle fue eccelle virtù abbia bruttili 
fimi vizj accoppiato,non però ella 
lafcia ci' efifer degna d' annoverarli 
fra l' eroine dell' antica gentilità % 
Jfìcome quella la ha riputata , a lei 
fìatue , altari , e Tempj inalzando;, 
perche per lo pili fpeflo la noftra 
• inferma natura è tale , che fa, che 
tutto cicv, eh' è atto a produrre il 
grande , c il forte , lo produca^* 
egualmente nel bene , che nel ma- 
le, nel vizio, che nella virtù, e che 
perciò gli croi , che noi fiamo co- 
ltretti di ammirare fiano i Ccfari,c 
gli Aleflandri , i quali a virtù ec- 
celfe,c grandi accoppiavano brut- 
tùTimi vizj.Ma tìe bene,o Signora, 
ch'efaminando un poco quale Ila la. 
idea , che di quefta parola Eroe », 
hanno avuto li Greci filofofi, veg- 
giamp quale iìa eroica virttk 

I Greci i quali a mio credere 
non. ebbero uguali nelle diAinzio-* 

. . nix 
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I ni, che fecero delle idee , e nel rap- 
prefcntare gl'infiniti caratteri delle 
diverfe indoli degli uomini in_> 
quefta fòla parola eroe , rapprefen- 
tarono le diverfe virtù degli uo- 
mini, che Zia cosi. 

Platone nel Cratilo dove par- 
. la delle voci dice,che V etimologia 
d°J della parola Heros viene dalla.* 



ari 
tàj 
lei 



(tra 
eie 



eli 
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parola Greca Eros, la quale lignifi- 
ca amore. Solo perche gli croi fono 
gli amatori de' Dei , e delle cofej 
virtuofe . Da ciò vuol egli infe- 
gnarci , che l'eroe in genere è fola- 
mente quello,ch è vircuofo, ma che 
non vi può efferc nè virtuofo, no 
eroe, fe non è fortemente accefo d* 
amore verfole virtù , cioè tanto è 
► dire eroe quanto che innamorato, 
quali difli,della virtù . 

Da queflo la voftra gran men- 
te ben conofee quanto andiamo 
noi errati nell' attribuire quefto 
nome di eroe a i falli virtuofi, per- 
che noi chiamiamo eroi coloro , i 

E qua- 
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quali avidi e fuperbi amano eccef- 
jivamentc il dominio e la conqui- 
da, e non quella gloria, che per lo 
folo mezzo delia virtù s' acquifta. 
E oltre. a ciò voi ben conofcete, 
quanto per forza debbano efTero 
uomini falfi , e più degli ignoranti 
fletTi,perniciofi tjutti coloro, i qua- 
li per altro amore , che per quello 
della verità ifteifa, e della propria»* j 
gloria fi danno air acqjuifto dfllo 
fcienzc , perche quelli tali uomini 
da indegno fine guidati non mai 
poflbno acquiftare perfettamente la 
conofeenza del vero, mentre ab- 
bonendo quella fatica, che Ja^ 
conofeenza del vero , e V acquifto 
delle virtù .domanda , rtudiano i 
fol tanto quanto batta per in- r 
gannar gì' ignoranti , e non aman- 
do poi di tutto cuore il vero che_* 
non conofcono,lc loro imperfette ' 
conofcenze in perniciofa malizia^» 
convertono; e quindi è, o Signora, 
che veggiamo nei mondo tanti fal- 
li eroi, 
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il eroi , come fono gli avidi im- 
portimi conquiftatori ,e tanti falfl 
fapienti , che il mondo colle ma- 
liziofe arti turbano , e confon- 
dono. 

La idea del vero virtuofo a__, 
mio credere è quella , che di Elvi- 
dio Prifco ci dà Tacito . Die' egli 
eh 1 Elvidio Prifco non iftudiò già 
la filofofia per far manto con que- 
llo bel nome all' ozio , calla mol- 
lezza , iicome fanno la maggior 
parte , ma per farli forte , e intre- 
pido contro gli avvenimenti della 
fortuna, i quali doveva certamen- 
te fotfrire , dovendoli mifchiaro 
negli affari della republica , ch'egli 
era di que 1 fiiofofii quali credono, 
che non vi ila altro bene , ne altro 
male, che la virtù, e il vizio , e che 
tutte le altre cofe efleriori , e tino 
la morte iitefla reputano indifferen- 
ti , eh' egli fu grande imitatore del 
gran Trafea fuo focero , fra le vir- 
tù del quaje , quella che più ammì- 

E z , rò,c 
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rò , e imitò , fu l'amore della liber- 
tà, perle quali virtù egli fu buon_> 
genero , buon marito , buon citta- 
dino , e alla perfine uomo cho 
compi perfettamente a tutt' i do- 
veri della Vita Civile . Aqucftosì 
fatto genere di eroiche virtù è affai 
meno dall'ignorante volgo riputa- 
lo , che quelle virtù eccelfe si ma^» 
congiunte a vizj grandi, e iìrepito- 
jfi , le quali hanno fregiato il no- 
me de falli eroi , e la cagione^ 
di ciò fi è , perche gli uomini nel!' 
ammirare fi compiacciono , e per- 
ciò vogliono nelle cofe tutte , e fi- 
no nelle virtù iftefle il vivo , e il 
brillante , e quindi è , che non ve- 
dono, e non conofeono quelle vir- 
tù , le quali dipendendo da una_, 
perfetta armonia dell' animo , e de 
penileri, non fanno Crepito , ma_, 
caminano a pailì lenti , e fempro 
uguali. 

Da si fatta proprietà dell'animo 
umano n' avviene , che gli uomini 

abbia- 
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abbiano a Cefare , e ad Alcflandro 
non folo perdonato i loro vizj, ma 
quali quali in loro i vizj Ikfiì ado- 
rato , ìkome è avvenuto ancora d 
Semiramide , la quale come ovv 
detto,è fiata in tutti i tempi , ma 
grado il nero de' fuoi vizj , conV 
eroina reputata. I veri virtuofi poi, 
i quali per avvifo di Platone fono i 
veri eroi , fe non fono da forte-» 
amore di gloria a grand' imprefe^ 
ihmolati,ma folamcnte li contenta- 
no di quella umile virtù interna, la 
quale come di fe ftefla paga,non cu- 
ra di manifelhrli al di fuori ; iì 
vedono fempre andare fconofciu- 
ti , e negletti , e per ciò a», 
me reca grandi flima maraviglia^ 
il vedere, che Tacito dice, eh* 
Elvidio Prifco fu folamente nella 
mente degli uomini condannato, 
per avere con troppo eccello amato 
la gloria. L' amor della gloria e Ga- 
iamente quello , eh' è valevole a_j 
formare V eroe, perche fenz'amorc 

E ? bli 
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gli uomini non operano,c fono ap- 
punto nel mondo , come farebbo 
una nave in. mezzo al mare, la qua- 
le non ifpiegando le vele al vento 
immobile , cfpofta agli urti delle_j 
onde fi rimanerle; oltre a ciò l'amor 
della gloria e un amore sì fattamen- 
te radicato dalla natura nell'animo, 
umano, che non /ì può mai {Veliere 
da quello , e la cagione di quefto fi 
è , perch' egli trae la Tua origino 
dall'amore dell' eflcre , il qual* c il, 
primo, amore della no ftr a-. anima_>>, 
d'onde poi ne avvicne,che non po- 
tendo noi riparare al fatale imperio 
del tempo , che tutte le cofe di- 
strugge j procuriamo di falvare il 
nome ,. il quale è quello folò> che_> , 
più alla forza di quello il oppone 
vivi tur. i*<?enìo , cxtcra.mortis erunt, 
iileerto fenza l! amor della, gloria ì 
pili virtuoiì uomini ,ch.c. nel mondo 
iì ammirarebbero fariano quelli» de 
quali l' ittelìb Tacito ne dà i! idea-» 
nel caratterCjChe fa di Galba il qua- 
le. 

i. ' i 

i 
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le dice , che non ebbe vizj , 
che non fa virtuofo , che vale a di" 
re un uomo inerte , e inutile, per" 
che non ifpinto da verun' amore di 
gloria a feguir le virtù. 

Infine, o Signora , degli uo- 
mini fi deve giudicare , a mio cre- 
dere, come di tutte le cofe, le quali 
per ufo dell' uomo ha Iddio create, 
per efempio , fra effe ve ne fona di 
quelle , le quali fervendo di nutri- 
mento al corpo, polfono ancora al- 
cun nocumento arrecare,altrc rono 
affatto inutili , e di niun nutrimen- 
to, altre fono-velenofe le prim^ 
non fi devono sbandire' dall' ufo, 
ancorché nuocano in alcuna cofa: 
le feconde devonfi fprezzare co- 
me inutili , e le terze fi devono co- 
• me perniciofe sbarbicare dal terre- 
no . Cosi dunque , o Signora , per 
quefte sì fatte cagioni e ftata Semi- 
ramide dall' antica gentilità ripu- 
tata eroina,ficome lo furono Cefa- 
re, c Aleflandro , ancorché accop- 

E 4 P iaf " 
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piaflero air eroiche virtù non lie- 
vi vizj ; onde ancor noi polliamo) 
fra quelle don^e , che gloria , 
fplcndore arrecano al voftro fe(To 
annoverarla. 

Qui lafciando da banda Semi- 
ramide, potrei far paflaggio air al- 
tre donne, le quali imperj, e repu- 
bliche iftituendo , hanno al voftra 
feflb onore > e fama arrecato j 
ma prima di lafciar quella famofà_j> 
iftitutrice dell'imperio Ailìrio,va- 
glio un poco affaticarmi d' inda- 
gare una non meno importante.?, 
che curiofa queflione , la qual' erri- 
mi caduta in mente,a cagione delle 
cofe Ara vaganti da quella donna_> 
operate. 

Quella il è, o Signora, di fape- 
re quanto , e da che abbia avuto 
origine quella fervi tu , colla quale 
in molte regioni del mondo,e par- 
ticolarmente nelle regioni orien- 
tali fono Mate tenute le donne. 
Difficiliffimo in vero, è lo feio- 

gii. 
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gtimento di quefto intrigatifli- 
mo nodo , dipendendo dacofe , le 
quali li hanno da ricercare nelle_-> J 
tenebre di quegli ofeuriflimi tempi, 
ne quali fumo coftrctti a camina- 
re lenza guida d' ordinata cronolo- 
gia , c fenza teitimonianza di mol- 
ti illorici , ricir ifleffo fentimcnto 
conformi ; con tutto ciò però a me 
fembraychc da una no meno ftrana, 
che poco onefta ordinazione , la_> 
qualcaquefta donna iiattritfuifcéj 
polliamo forfè avere qualche chia- 
rezza di quefta si fatta queftione. 

Vogliono ficome vi ho accco. 
nato poc'anzi , quafi che tutti gì* 
iftorici,chc cortei fia fiata F inven- 
trice di quello federato coftumc 
di disumanare gli uomini , che va- 
le adire di farli eunuchi, coftumo 
lino al di d'oggi in tutto P Oriente 
praticato. Ora iicome quello si fat- 
to empio coftume , non per altra_» 
cagione è ftato inventato, fenon 
per quella di fodisfare alla gcloiìa 
E 5 dique- 
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di quegli uomini) i quali non dalla: 
fede. delie donne, ma dalla loro tir 
tannica cullodia. vogliono Iaficu- 
rczza .del onore ricouofccre . £ per. 
quella si. fatta coniìderazione fera-: 
bracci be,chejkmirsmide,la qual'c 
fiata l in ventrice degli eunuchi fia 
fiata ancora V invtutrice di quella. 
rig;ida.feryitu,colla quale àcor og« 
.gi ncirOrientedagli uomini fì.cu- 
ftodifcon.o le. .donne , e in vero fe. 
vogliamo astenerci a quello , che_r 
gì', iftoncj ci .riferirono , parago- 
nandolo a i cofiumi prelenti degli 
orientali., direma che la. fervjVu ., 
delle, donne in. quelle. regioni è an- 
ùch.HSma, perche vcggiaiuQ,che_> 
quelli han. Tempre praticato Tufo . 
de' ferragli. Ghejia. così . Si vede, . 
che anche Sardanapalo ultimo rè 
Afiìrio a tutti akolo fra. le. fuo. 
donne i\ flava. , perche quando fu 
ricercato da. luoi popoli ribel- 
lati, per r indegno fuo luodo di 
vivere, fu ritrovato aicofonelfuo. 

ler- 



Digitized by Google 



SECONDO. 107 

:rraglio,avvilito in mezzo all'im- 
nenlò numero delle Tue donne,e_» 
le fu6i tefori, de quali fatta una_» 
mmenfa pira, dentro vi fi pofe_> 
:(To ftefTo , e volle che infiemecon 
ui si bruciartene le fmifurat&j 
ricchezze- dell' imperio Alnrio. 
Quetto dunque fa conofceie, che» 
in quel tempo erano le dònne te- 
nute lotto le dure, leggi della fer vi- 
ta , mentre a tutti ignote con elfo 
folo fi (lavano. Egli e ben vero pe- 
rà y chefe vogliamo efaminarej 
quefta parola fer raglio, fi sa che in 
lingua orientale, ferray non altro 
voi dire , che palagio del principe, 
6v 1' appartamento delle donne fi: 
nomava gincceojond'e che dall'eti- 
mologia di quefte parole nó fi può 
dedurre- 1' origine di quella fervi- 
di, la quale intutto l'Oriente, con 
loro gran pregi udicio efperimétari 
le donne^all'incontro èd.i crederli, 
che le donne in quei tempi fortet o 
ftate in ferviti! tenute, perche l'in- 
E 6< ven- 
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sezione degli eunuchi a Semirami- 
de attribuita , e fegaita poi dafuc- 
ceflbri di quella fembra , chcVltro 
Don potctfe.av.crc per oggetto, che 
' quella tetra , e fevcra gcLoiìa , la_>. 
quale fa si , che gli uomini giunga- 
no fin' al eccetto d' imprigionare*- 
Qontrogni Jegge di natura le don- 
ne ; per laqualcofa c da creder fin- 
che in tutto ileorfo dell'imperia 
Afìirio le donne fen t ili ero iL pela 
del giogo di una duriilima ferviti* 
iftituita. da Semiramide, la quale fu. 
come abbiam dctio l* ìxx venerici? 
degli eunuchi cuitodi delie donnei 
quello perocché grandiffima mera- 
v.iglia arrecar do verebbe a mio cre- 
derc,cgli è il vedcrH,cheSemiramir 
de donna lafciva fia fiata effa ftef- 
ia la cagione delia fervitu delle*, 
donne, perc.he.non fuol eller coltu.- 
me di chi si abbandona a vizj, farli 
iolle virtuofe ordinazioni a quelli 
in conti o , ma più toflo fogliono. 
gli uomini più che Ai la norraa_» 

della 
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ddla ragiona, fu di quella della lo- 
ro pailkme formare le leggi ; m?u> 
cjueiia siffatta meraviglia di legieri 
si fgombrerà da quelle mena , le_> 
eguali ben fanno penetrare nelf in- 
timo delle proprietà delle umano 
paiììoni . Eliminiamo dunque bre- 
vemente quale fofiè (lata la cagio- 
ne di sì moftruofa ordinazione- 
Era come abbiam detto- lafci- 
va Semiramide, ma era tute' a uà 
tempo lafriva e fuperba; eccola^ 
dunque già" inciampata iaquella__>. 
contradizione di voglie e di pen- 
fieri , la qualcfola fa sì, che gli uo^ 
mini nel lòdisfar le lor voglie non. 
mai guflinodi un puro e intero di- 
letto , e ciò a cagione , che l'animo 
umano ferve di campo al fangui- 
nofo combattimento, che fra loro 
fanno le contrarie patTìom. Che flit 
così. Ama c odia L'uomo tutto a un 
tempo una cofa ideila , ama iliuo 
piacere , e odia la debolezza , che 
V accompagna ,ama la. virtù, e la_* 
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ì 



/ / i glona,e odia quella inevitabile fati- 

ca per mezzo della quale folo a__> 
quellafi giunge, ama la vita, e odia 
. quellordiaato modo di vivere,chc 

};/ 5 la conferva. Alla perfine ama i fini, 

* g • odia i mczzi,che a. quella ifkffa co- 

\ 'mj 1 fa conducono, e quel eh' è pili ama 

{ ■) l e odia nei saedeiimo tempo una. co- 

fa..iftefla.. 

Cosi Semiramide amava il Tuo » 
licenziofo piacere , ma nel tempo » 
, iftcflb odiava in fe medelima quella | 
é , ; pafTionc, la quale, verfo.il. vizio » 

J ;'. / itrafcinandola qua fi per forzai / 

/ /. la rendeva ferva degli uomini ;.. j 

h :{ o Ade. poi per. appagare tutto- j 

} h a- un tempo le lue licenziofo 1 

* yi voglie, e la fuperbia, prendeva da* 

| . gli uomini il fuo dilettole gli punì— j 

1 va poi. come, autori della fua_»> 

viltà ; ora dunque da quefta. mo- 
ftruofa contrarietà di patiìoni, e di 
voglie, che nel cuore di Semirami- 
| de regnava, è da crederfi, che a vef- 

| fervuto origine V indegna inven- 

zione. 

i- . ~ .... 
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zione degli eunuchi, e con .quella..» ■ 
la fervidi delie d5n ne, perche que- 
lle si fatte, danne, le quali amano • 
tanto il loro lieenziofo piacerei, 
quaiu' odiano la propria debolez- 
za fono quelle ifìetfe., le quali do- 
V4:rkdo promulgar leggi per le altre, . 
tanto più. fevere. le. iftituifeono , . 
quanto maggiore hanno. provaco . 
ia loro mede lime. efTer la forza di I 
quelle pauìonLche le. hanno fio- 
reggiate; quindi ò_che veggiamo > 
le donne fuperbe,quando all' amo- 
rofa paffione fono Hate. inclinate, , 
elitre contro le giovani le pili Te- 
vere, e rigide., quando air età fe- 
nile, fono giunte . .Cosi, veggia- 
mo. fpeffe volte, i più crudeli 
amminiftratori . della, giuliizia^». 
elfer quelli, i . quali fono (iati, 
più per i loro, delitti alle, leggi. 
niancanti,e oltre a ciò coloro, che 
maggior cura prendono dello fi li- 
dio de' loro tigli efTer quelli, i qua, . 
lilcno flati 'gnoràti. Alla per fine,, 
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o Signora,quantunque tutti gli uo- 
mini procurino di nafconderc fot- 
ta ftudiate apparenze i proprj di- 
fetti , e fi affatichino di giù (liticarli 
ragionando, tutti hanno un giu- 
dice interiore nella loro anima,, 
ìi quale loro fempre , e conti- 
nuamente rimprovera i proprj vi- 
zjj onci' è polche quando avviene, 
^:he afeendono- al grado di preferì- 
ver leggi ad altri , non pili regola- 
no quelle dalla propria patitone, 
u dalla malizia , ma da quello , che 
in loro- medefimi hanno cfperL 
mentato , e in si fatta guifà procu- 
rano emendare in altrui i proprj » 
difetti. 

Ma fe Semiramide fia fiata , o 
no, quella la quale abbia nell'O- 
riente imprigionato il Aio feflò, 
nulla relieva , perche in quelle re- 
gioni non fi eftinfero colla morto 
di .Semiramide quelle idee di liber- 
tà, e di dominio , le quali poflbno 
albergare nelle menti feminil^per- 
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che veggiamo dopo di lei forge- 
re una republica di bellicofe don- 
ne comporta , la quale al valore, 
al coraggio dzgìi uomini fteifi fa- 
ceva onta, efcorno. Quefte furono 
le famofc Amazoni, delle quali,co- 
me quelle,chc contribuifcono non 
poco alla gloria del voltro fello, mi 
affaticarci di dirvene brevemente 
quello, che di fatto cotanto ofcurol 
riferifcono le Morie , e ciò fard 
acagione di provare , eh' è a ogni 
ragione contrario qucllo,che dico- 
no alcuni , cioè che quefte Amazo- 
ni non iìano mai Hate- 

£ in vero, o Signora, ofeurif- 
fima nelle iftorie è 1 origine di que- 
lle Amazoni , psrò a mio credere 
quanto impoffibiTi ilfaperfi per 
qual cagione fi alza (fero contro gii 
uomini quelle donne guerriere, e_5 
donde traelfcro la lor origine , al- 
tretanto mi fembra giudo di cre- 
der e, che fiano ftatc nel módo,c ciò 
perche fempre , e nel corfo di tut:* 
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i fecoli, non folo fono fiate nell'O- 
riére nomare,ma anco nel tempo cT 
Akffandro il grande fe ne fono ve- 
duti i veftigj nella pcrfona di Ta- 
lcflria, la quale ambiziofa di gene- 
rare un eroe andò gionta có trecen- 
to Tue compagne a implorar» per 
tal fine, da Àkflandro il foccorfa.- 
Diciamo dunqucbreremente quel- 
lojche dalle ìftorieabbiam di loro, 
acciò pili agevolméte poffiamo far 
conofccre , ch'elleno fono fiate, c_*> 
fono fiate valòrofc,e guerriere. 

Quello, che dagli Autori fi fcri?-- 
ve dLqucfle bellicofe donaeegli è, 
che le prime ltabilirono il loro re- 
gno nella Libia , guidate dal co- 
mando di una certa donna nomata 
Mirina , la quale colicgoflfi col rè 
Oro figlio di Ofidc, e coli' anto- 
di elio foggiogò i:. Arabia , la Cili- 
cia, el- Ailiria.. 

Qucfle Sembra, che prima non 
fortero degli uomini inimicJbe ii- 
come lo furono quelle , che cornei' 

vedre*- 
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edrete ftabilirono in apprelfo il 
oro regno. fu i Termodonte, msu 
inzi pare, che col foccorfo degli 
uomini apprendeflero a trattare 
quelle armi , le. quali poi contro 
gli uomini, convertirono.. 

Le. feconde A raazoni furono 
quelle di Scizia^origine delle qua- 
li al dir di Giuftino è la feguente. 

Due giovani Sciti da regal (lin- 
gue nati , uno nomato Llino , l'al- 
tro Scolopito , a cagione di alcune 
civili- difeordie che nella Scizia_> 
ardevano-, prefe in lor compagnia 
Ve mogli , e numero fa fchiera do 
giovani abbandonarono la Scizia, 
e. giunti nella Cappadocia vicino 
al fiume Termodonte,è pofero la_» 
lor abitazione, ne campi chiamati 
TcmifcirL,. ivi fecondo 1! ufo de' 
fuggiafghi.la rapina, efercitando li 
fcroao.grandi,c potenti, ma pofeia. 
fianchi gli uomini di quel paé(0 
della loro info lenza furono da_» 
quelli infidiofamente ucciiì. 

AHI 



ti 
< 
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All'ora le bellicofe donne di 



tal fatto fdegnate prefero l'armi 
per vendicare i loro traditi mariti, 
ciò che felicemente loro avvenne, 
| pofeia efperimentando la fortezza j 

del loro animo efier valevole di 
H ' fc»a fronte a quella degli uomini, 

dell' accquiflata fortezza fi valfero \ 
per abbattere quegl'ifteffi, de quali 
poco prima avevano prefa la dife- 
fa , e per ciò uccifero quel mifero 
avanzo de mariti, ch'erano rimarti 
tj, , falvi dal ferro degli abitanti di quel 

1 % ( P aefe > e prefo il buon punto , ve- 

/ dendofi in tutto liberate dagli uo- 

h mini , rifolverono fii non più fo^. 

. / giacere al cornandole al governo 

di quelli, ma di ftabilire una repu- 
bhea di fole donne comporta , e a * 
tal fine eleverò due regine , una no 
mata Marpefia , V altra Lampedo. 

Ma , a quefta republica^, 
mancava la pili importante, 
e più neceflàrm condizione de* 
nuovi regni , eh' è la perpetui* 
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tà . Quella si fatta republica fenza_> 
il loccorfo de' fuoi nemici ftefiì , fi* 
aveva per forza a eftinguere, per la 
qua! cola era neceflàrio ftabilire un 
qualche momento di pace con_j 
quegl'ifleflì , che per acerbi nemici 
avevano eietti.Dalla nece'fnà dun- 
que non dalla propria debolezza»» 
corrette lo ftabilirono , ma lo fta- 
bilirono da donne di animo alto, c 
guerriero , cioè cedendo quanto 
meno potevano alle leggi inviola- 
bili della naturale facendo in quel- 
lo coli' officio di ferve degli uo- 
mini , ma degli uomini fervendo/i 
con animo fuperiore, e dominante 
fol tanto , quanto l'inevitabile ne- 
ceflìtà della propagazione do- 
mandavate a tal tìnctlefièro quelle 
un luogo, nel quale gli uomini an- 
davano quali vili fervi a riftorarc* 
la pericolante republica con leg- 
ge però,che tutt' i figliuoli , che da 
quelle donne guerriere, e da quelli 
loro fchiavi , yer cos'i dire , nafee- 

vano 
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vano fe foflcro flati nufchi , come 
inutili,eperniciofì parti gl'inviava- 
noa loro padri , le folefemine per 
loro ritenendo a cagione d' iftruir- 
ìq nel maneggio delle armi , e per- 
che era d' uopo , che quelle all' ar- 
co s 1 ufaifero, tagliavano alle bam- 
bine la delira mammella, perlai * 
qual cofa poi furono dette Ama- 
zoni , ciò che altro non lignifica, 
che fenza mammelle. 

Crebbe poi fenza mifura quello 
imperio di oellicofe donne, perche < 
Lampedo, alla quale toccò l'officio 
di ufeir fuori del regno a conqui- 
flar nuove provincìe , foggiogò al 
dominio di quelle Amazoni quafi 
tutta l'Europa , e perche in quello 
tempo medefimo Marpefia, la qua- 4 
le era rimarta alla confervazione_> 
del regno fu all'alita da Barbari , i 
quali la uccifero ; V altre Amazoni 
nmaitc vive diedero il governo 
del regno alle quattro di lei figlie^ 
noma/c una Ippolita,, 1" altra Ori- 

tia, 
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tia , T altra Antiopa > e l- ultima-» 
Alenalippa. 

A Oritia celebre non me- 
no per la caftità,che per lo valore 
militare toccò principalmente il 
governo del regno , ia quale tal- 
mente accrebbe lo fplendore , c'1 
dominio di quello ,che i Greci in- 
gclofiti vinfero quella ripugnanza, 
.che hanno tutte le virtuofe nazio- 
ni a volgere Je armi contro le don- 
ne , e a difeovetta guerra venen- 
do intraprefero difoggiogarle. 

Quindi accadde la famofà_> 
guerra da Ercole, e Tefeo a quelle 
Ainazoni fattamellu quale reftarono 
preda de' vincitori Ippolita, e Me- 
nalippa, Ja feconda diErcole,e la_» 
prima di Xefeo, la quale ippolita_> 
poi mutando 1' odio , che corno 
Amazone profetava verfo tutti gli 
uomini in amore verfo il folo Tc- 
fèo,a lui partorì quel famofo Ippo- 
lito , il quale nella penna di Euri- 
pide fra Greci, e in quella di Sene- 
ca 
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ca fra Romani ha dato tanto argo- 
mento di lagrime nelle feene Gre- 
chete Latine.Vinfero duquei Greci 
le Amazoni, ma non però per que- 
lla vittoria da loro riportata cefsò 
V odio delle bellicofe donne verfo 
il nome Greco., perche Oritia avi- 
da di vendetta per lo ricevuto af- 
fronto implorò il foccorfo di Sag- 
gillo rètfe Sciti, e portola ad aflk- 
lirc la Grecia , ma abbandonata da 
Sciti, prima d'incominciar la batta- 
glia , fu anch' elfa corretta di ar- 
renderli. 

A qiiefta poi fuccedette quella 
famofa Pentefilea , la quale nefla_» 
guerra di Troja fece tanto rifplen- 
dere il feminile coraggio,e fu della 
quale Virgilio nella iua Eneide ha 
fabricato l' idea della famofa Ca- 
milla , e l'Ariofto quella di Marfi- 
fa , comparandola a quella duTe. 
Tal nel Campo T rojan Pentefilea 
Contro il T ejfalo Achille efferdovea 
Quefta Pentefilea dunque , o 

Signo- 
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Signora , /proveduta di forze , ma 
non di coraggio mancante , andò 
alia guerra di Troja a sfogar V 
odio , che contro i Greci nudriva 
nel feno,e diede in quefta guifa , fi- 
come vi ho detto, abbonante ma- 
teria a poeti di cantare nei loro 
verfi la gloria , e '1 valore delle_j 
donne guerriere 

Quefto è quello,o Signora,chc 
delle Amazoni ci narrano gli anti- 
chi fiorici, ne dopo che furono da 
Greci diftrutte,fi vede pili, che du- 
raffe il loro imperio in quelle par- 
ti; quello però,che di ammirabile 
fi offerva fi è, che fembra , che la_» 
Scizia„fia fiata fempre albergo di 
donne valorofe,e guerriere,perchc 
oltre il vcderfi,ficome vi ho detto* 
che fino al grande Aleffandro du- 
raflero i vefìigj delle Amazoni n&* 
tempi dell'imperio Perii ano, i qua- 
li fono affai più chiari nella iftoria, 
che quelli de primi Greci, e deJHa«> 
caduta di Troja ; fi vede Tomiri 

F regi- 
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regina di quella Scizia iftefia > nella 
quale hanno regnato le Ama- 
zon! , caminare qual forte Capi- 
tano alla tefta del proprio efercito 
contro Ciro rè di Perfìa,e vincerlo 
in battagli, e ucciderlo, e dare nel 
jnedefimo tempo un efempio al 
mondo di quella crudeltà , e alla_> Ì 
quale giungono anco le donnea 
quando viene , che fi accoftumino 
alle armi,perche fi legge che quefta 
donna tanto crudele quanto valo- 
rofa immergente la teda del vinto 
Ciro nel proprio fanguc di quello, 
e che con moftruofa rabbia a lui 
dictScSatiati di quel [angue >del quA- 
Ce tU fofti vago . . 

Cosi dunque fono fiate , o Si- 
gnora , come avete udito fino da_> 
primi fecoli del mondo quelle-? 
donne guerriere , e quefte donnea 
iftitutr^ci de'rcgni,perche in fine-* 
falfi o veri che fiano quelli parti- 
colari, che di quelle donne fi narra- 
no, elle in verità fono fiate come 
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vi narrerò in approdò , e la Scizi*_* 
comandata da iorairi è fiata un re- 
gHo celebre e ili u (tre . L'A(iìri<o 
poi della quale fu fondatrice Semi- 
ramide , flato e altresì uno de' piti 
rinomati imperj del mondo , per 
la qual co fa per forza deve dirli , 
che le donne anco ne fccoli ofeuri, 
e tcnebroli fono (late reputate 
eroiche virtù capaci . Veggiamo 
ora la gloria del voltro fello ri- 
fplendere più , che in tutti quefli 
nella famoia Cartagine, oflacolo il 
pili forte , che abbia efperimcnta- 
tu la romana grandezza. 

Al riferir degli itorici quefU 
Didone fu liglia di Metre re dzj 
Tir), il quale altri credono anco- 
ra , che lì nomade Belo fecondo. 
Quella Didone fi marito a Sicarba, 
nomato ancora Sicheo , ma ella fìi 
in queflo fuo matrimonio infelice, 
perdie Pigmalione di lei fratello 
uccife nella perfona di Sicheo il 
proprio cognato per liberarfi dalla 
£ z tiran- 
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tirannide di quello. 

Rimafta cosi vedova Didone 
fe ne fuggì in Africa, nel qua! 
paefe ella fondò Cartagine , ben- 
ché altri dica, che Cartagine-» 
foffe fiata fondata da Zoro , e da_> 
Carchedon , con tutto ciò vienp 
da tutti comunemente riconofeiu- 4 
ta per fondatrice di Cartagine Di- 
done . Nel modo poi com' ella_» 
acquiftò quel fuolo , sU del quale-* 
voleva ergere le fondamenta della « 
fua nuova Città, apparifee la fotti- , 
gliezza d'ingegno , la quale dalla_> ! 
natura ha fortito il feffo donnefeo, 
perche ella fi avvalfe folamente 1 
di una innocente , e per così dire i 
virtuoià malizia per ottenerlo , c , 
eccone in breve la narrazione. * 

Scrivono dunque gli Aorici, 
che Didone effondo giunta in Afri» 
ea richiefe la gente di quel paafc 
di tanto fitb di terra,quanta ne po- 
teva coprire la pelle di un bue , c 
che gli Africani a lei agevolmente 

ciò 
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ciò concedeflero . Dicono poi , eh* 
ella aftutamente tentafle di porrci 
in atto fu del giro di quella piccio, 
la pelle quella divifibiltà all'infi- 
nito della materia la quale, cornea 
voi ben fapete , tutt' i lìlofofi attri. 
buifeono a corpi fenfibili , perche 
quella pelle in infiniti minutinomi 
pezzi dividendo , con quella uno 
grandiflìmo fpazio di terra co» 
pri, e con sì fatta ingegnofa alluzia 
aftringendo quegli abitatori 
mantener la parola fi fece lìgnora 
di quel nto, nel quale poi ella eittò 
li fondamenti della famofa Girragv* 
ne, e qui, o Signora, deve coniide- 
rarfi a gloria del vonro fefso, che_> 
Didone non fu come mole' iuitu- 
tori di republiche fono ftati , cioè 
maliziofi , e crudeli , perch' ella_» 
per ridurre fotto le leggi della ci- 
viltà i nuovi popoli radunati non 
altro usò che un arte innocen- 
te quale fu quella , che di fopra_> 
ho narrato , in vece che Roma- 

F l lo, 
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.lo, Tefeo , e Semiramide ancora 1 vi 
loro fine confeguirono per lo fa- 
lò abominevole mezzo di torli d' 
avanti agli occhi quelli , che loro 
potevano contendere il titolo d' 
iflirutori di republiche,c dirturbare 
i loro ordini , feguendo in ciò Ia_> 
maflìnia di itato cioè , che ali* oirl- 1 
<iod' iiiitutaredi republiche noa 
fi deve avere compagno. 
A , Dicono poi, clic Jarha rè de* 
MRiriuni, o vero de Getuli ricer- 
cò Didonc in matrimonio, minac- 
ciando di far la guerra a Cartagi- 
uefrfe avveniva, eh' ella per mari- 
to non Taccettafse , ma che Dido*- 
jae* la quale portò fempre nel cuo- 
re l'amore verfoilfuo eftinto Si- j 
cheo , c infieme amava quei popo- 
li , i quali aveva uniti nella civilo 
focietà , vedendoli ridotta alla du- 
ra ncceflità di dover mlncare di 
fede a Sicheo, o di far fofTrire una^ 
penofà guerra a fuoi fudditi , con_j 
afìuta,e generofa rifoluzione info- 
aie 
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me accettò il matrimonio d' Jar- 
ba , prendendo tre meli di tempo a 
celebrar le nozze , ma pofeia elia^ 
facendoli fabricare una gran pira, 
dopò aver facrifìcato all' ombrai 
di Sicheo , foura di quella fall > 
alia prefenza de* Tuoi cari fudditi 
uccidendo fe ftelfa , fuggi il matri- 
monio d' Jarba per congi ungerli 
all'ombra dei fuo ellinto marito, e 
con ciò uguagliò la gloria di Li- 
curgo legislatore di Sporta, il qua- 
le facrifìcò la propria vita alla feli- 
cità de' fuoi popoli allora.quando 
per ftabilire con vincolo di reli- 
gione le leggi da lui dettate li fece 
giurare da Spartani , che non mai 
violarebbero quelle leggi, fino ck* 
egli non ritornaffe dal monte , fo- 
pra del quale faliva ad implorare t 
ajutode' dei ,*e in quello eroica- 
mente morendo lafciò fenza più 
ritornare a pofteri un eterno efem- 
piodi quanto fra d' apprezzarli V 
amore della patria» 

JF 4 Cosi 
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Così d unquc , © Signora,a me 
fcmbra Diciane fia non folo ai pari 
ài qualunque eroe dell'antichità da 
celebrar/i, ma quale imparegiabil 
eroina , che*per la fua induiiriofa-, 
virtìi nell' iAituire»una repubJica , 
per Jo fuo ardente amore verfa i 
fuoij^opoH, e per la Tua inviolabile j 
fede verfo il fuo fpefo piùd'ogni 
altro da riputarle quindi è , che a 
gran ragione grida Su Ago (lino 
contro Virgilio , tramandolo d'ira- 
poftore , per modo che lo fa rea 
dell'Inferno., quando anche non^> | 
fóffe flato gentile , folamente per 
aver egli deformate in guifa le vir- 
tù di quella donna eroina , rapprc- 
fentandoia nel fuo poema , quakii 
una impura donna , la quale fi fiau, 
uccifa per V amore di Enea , e in^ 
Vero S.Agpilino a gran ragione ac T 
*ufa di fallita quefto poeta , perche " 
chiaramente lì conofee, per q ne J lo 
che dalla cronologia cavan gli Har- 
ris* che Virgilio il fatto di Didonc 

n ardii- 
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narando, prefe la licenza poetica di 
ufare uno anacronifmo di duecento 
epiuanni,perche i cronologi/ti fan- 
noconto,che quefta principeflaave. 
rebbe avuto duecento diecianni di 
età fe folle ilata vivente quando 
Enea fece il fuo paflaggio da Troja 
♦ in Italia , cofa la quale efclude in 
] uitto,quello che Virglio da poeta, 
pili che da ìftorico immaginò ; ma- 
quì lie bene , o Signora,narrar bre- 
vemente la cagione per la quale 
) moJti penfàno, che Virgilio fi fofle 
; j indotto a fare un tanto gran torto 
3 a quella oneftiflima regina,quant'è 
[. quello di dipingerla a tutt' i poderi 
jj, per impudica. 

y Credono la maggior parte,chc 

Virgilio nel rapprefentare Didonc 
aj impudicaa cagione dell'amore ver. 
at- foEnea,avefle avuto in mente di da- 
di re nel difonore della fua fondatrice 
ilio una taccia a Cartagine,ftata Tempre 
jlo- inimica della romana republica;ma 
tonfi io per quello , che. a me li attiene^- 
k\ * 5 pen- ^ 

r / 

i ■ 
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Penfo, che Virgilio, nei fare Didor- 
ne innamorata di Enea , tutto air 
Ho abbia, penfato > che quello chejh 
dicono coftoro , perche per prima 
Virgilio viflc in. ua tempo,, neL 
quale le mentLdegli uomini erana 
tutte, occupate dall' ambizione del 
dominio , e. dell'impecio > C per eia 
Sputavano coja di ni un, momento, 
quella Vergogna che. nafte dalla*.* 
debolezzadi una donna.. 

Che fia cosuVeggiamp, che-» 
Delle iftocie di quelli tempi,il:%ue. 
d.d mede/ima Augufta fUmóite^ 
tolte macchiatadalU impurità del- 
ie fue donne > fenza. eh,' egli ne fa- 
«ciTc mai vendetta, anzi di piU iii 
tede, che Roma era sì fattamen- 
te. til^lTata intorno aJle leggi della, 
ottetti* che fidamente iatempo eli 
lineria in parte fi piaticpvdi nuo~ 
vo la legge contro gli adultcti,pcx- 
che Silano per aver offefo con pu- 
bico adulterio la. itirpe di Augu.- 
Ho , andò fgUjBctuc. in eiiiio , pcc 

U 
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la quale ragione e da creder/i ,che 
Virgilio nonpenfalfc di accrefccrc 
un gran fregio di gloria alla gran- 
dezza del romano imperio, ne di 
molt' offendere la gloria della già 
eftinta Cartagine folamente dipin- 
gendo come impudica la Tua fon- 
datrice ; per lo che non poteva a^» 
Baio credere indura Virgilio per 
quefto sì fatto motivo a rogliero 
la fama a quella virruofa regina. 

Egli e più torta da crederfi> 
che la. cagione per la. quale usò 
nel fuo poema quefto anacronifmo, 
facendo Didone innammorata di 
Enea forfè fia fiata quella dfdarc^ 
al fuo eroe un amante degna di lui, 
e per ciò li diede quella eroina per 
fare in quella gaifa conofeere , che 
k anime grandi fdegnano di elfere 
vittoriofe de'cuori barn e vili, e fo- 
lamente amano d'imprimere l'amo- 
.re di loro inanime iUòlimi, edec- 
celfe come appunto. Didonc , la^ 
quale era di tante , e tali eroiche 
E 6 virtù 
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▼irrb, quante fono quelle, che dì 
lei abbiamo narrate., e in vero 
▼eggiamo,, ch'egli fa bensì , chc_> \ 
Bidone alfolo. vedere la cftrinfeca 
forma, e le gravi , e gentili manie- 
re di Enea , lì fenta di lui in partt> 
prefa , ma non la rapprefenta dalU , 
amore in tutto vinta, fe. non quan- 
do ella ebbe afcoltato dalla bocca 
di Enea il dolorofo.difcorfo fu'] fu- 
nello cafo di Troja,neLquale flap*, 
prefentarono alla mente di lei,non. 
folo le bellezze del corpo,ma le eo j 
celfe virtù di quello Eroe alle qua- 
li folo., ella era capace di renderli, 
e oltre a ciò ella volle a mio cre- 
dere farci conofeere , quanta la*-, 
compaflìone fia un ponente manti- 
ce ali' amorofa fiamma quanto Y j 
eloquenza abbia forza di rapire le 
anime grandi , la qual cofa ancora < 
Dante ben conofecndo 

r era il &Ut fArUr , che rn.ds.LU 
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Fa fruente apik figgi,. inganni j e 
frodi.. • 

. Conferma poi quello* ,-, che io 
dico la tragica morte , colla quììc 
Virgilio ci rapprefenra morta Di- 
dwne, oerchein quella egli ce la fa 
vcdcrrquaij a guiià di una novella. 
Lucrezia» incapace di foffrkc- i^ri- 
morn* della paflàtafua colpa, di tol- 
lerare le punture della fua tradita^ 
paflìonc, nelle quali cofe tutte eoa 
vivi colori fi efptimono, i caratteri 
di una paffione.folamente capacci 
di allignare nelle anime d' indole^ 
malinconica , e profonda , le quali 
lòno quelle, che ficome fono di 
pib aitevirtu capaci , fono ancora 
quelle, che folamente vere, e non-» 
vane. pjflTioni fanno, albergare nel 
loro animoJn fìnefono quelle,chi 
nonfono di mezzano affetto capa* 
ci, e per ciò fono.rullc pallio ni ec- 
cefiìve, guando avviene, che de- 
clinando daila.via della .vinti , m-> 
quella, inciampino . Per quefte à 

fatte 
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fette ragioni dunque, io perno, o 
Signora,che Virgilio eleggente Di- 
cline per l'immagine di quella do- 
na,la quale fola pote va diuno eroe,, 
com* Enea innamorar]*, e non già, 
che con vile vendetta penlaiTe a*> 
difonprare Cartagine, U q ftde da 
pib di duccétoanni era fiata foggio- 
gata daRomani,e inloro prov meia. 
ridotta , fe fòflè come quelli vo- 
gliono, non farebbe ilatoegli quel 
Virgilio,il quale ci hà infegnaro.. * 
Purcere fithùffii <& dubcllat^ 
fitperbos* 

E ia vcro affaipilt grande n 
me fembra , che fia flato Virgilio. 
Beil'aifcgiiare l'amante al Aio Enea, 
che ^orquato Taflb nell* affegnar- 
ia a Rinaldo r perche ia v 
ce , che Virgiliofa innamorare 
Enea una regina* virruofa , la quale 
lolamcnie diviene debole per ho 
forza deirincanrojche crj ne'preg- 
gf, e nelle virtù del filo eroe^ ► 
iQrquato Taflò fi innamorar di 

Ria al- 
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Rinaldo mia vizfofa maga % e la* 
feiva , e non fa , eh.' egli vinca una 
virtù forte , ma folamente la mali- 
zia di una yile incannatrice >. quan- 
tunque regina, e ciò perche fu da_* 
fuoi iìcffx parenti nella frode , c_» 
ne IL' inganno, educata fìcome fi ' 
vede in quei verfi,nejli quali il Tafc 
io ce ne dipinge il carattere.. 

Prendi , s 1 effe* potrà Goffredo all } 

De dolci, [guardi y e de bei; detti, 
adorni 

Siche ali* uom% invaghito ornai 
\incrtfca. 

L'incominciata: guerra, e là diftór* 
»/,,e quel chcftcguc 

Virgilio, fa y cM Bidone con- 
fòli con la luiìnga dei matrimonio, 
ìl rimorfo, clie nell'interno del fuo 
anima fufeitava, 1! immagine dei 
fuo delitto.. 

Con'wgium vocatyboc prettexit no- 
mine culpam.. 

UTaffo fa > che Armida inrut- 

* moia*- 
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«orata di JtiaaWo lo trafporti i a 

egli ammollendoli d'animo, t»tt 0 . 
ali amore* Armida riabbandona* 

fa„ V rsil . lor W efcnta bidone 
la quale vedutali deiufa qual forte 

Tr lna A UCCldc - UTaffoTa vederi 
Armida a quale dopo unadifpe- 
xata nfoluzioncdi ucciderfi cede- 
vi quattro parole luiìnghierc dei 
luo amante e dice. 

Ecco ? ancilU tu* , d'. tifo atti» 

^r** « » *** <•< 

In finc,o Signora, a me fembra,chc 
fra Virgilio , e '1 Taflb vi fia ap» 
punto quella differenza , la qual' è. 
fra gli uomini dell'imperio iberna- 
no, c quelkde' noitri giorni , per- 
che : negli uomini di quei tempo, 
nofolof P iravanoforte 2 za,e valore 
le azzion. grandi, che intraprende- 
vano, ma erano in quelli, c per cosi 
dare forti,e grandi le ifleffe debole*- 
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ze.Che fia cosi. Nelle paflioni erano 
forti sì ma magnanimi veri,e no va- 
mmene) malizioiì,evili,la lorolingua 
medefima cófervava nelle tenerez- 
ze d'amore la maeftà,e la grandez- 
za del loro animo. Le paflioni air 
incórro degliuomini de noftri gior- 
ni fpirano vanità, e debolezza, per- 
che non fentono in mezzo alla te* 
nerezza, come quelle il nobile , e il 
grrmde,nia (blamente il maliziofo,e 
il molle.ln tinc quelle paflioni fono 
fempre a vanità mifkper modo,che 
in effe non mai fi legge quel vero 
carattere di uomo grande e forte, 
il quale cede per forza all'imperio 
della ftja paflione , c cedendo con- 
ferva fé non il carattere d 1 una in- 
riera virtù, almeno quello della fua 
indole forte e gencrofa; ond'e poi, 
che neir efficacia della fua paflìonc 
niedcfima inoltra la grandezza del 
proprio animo . Egli e ben vero 
però, che per ciò , che il Talfo ri- 
guarda potrebbero dirmi , che Ri- 
na! da 
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Baldo non era il fuo eroe, ma Gof* 
fredo, e che Rinaldo era un giovi,. 
netto,onde egli non doveva a quel- 
lo aflegnare un amante inftitutriee 
di republiche , corine ad Enea fon- 
datore di Roma aOegnò Virgilio, c 
in fotti dice il Taffo. 

nè pur tre lufiri avea fornito, 
foUtto^andò perflrade ignote 
Sinché invaghì la giovinetta mente 
LaT romba,che india dall'Oriente., 
Ma a quello io rifponderei an- 
coraché fe il Taflo non'voleva fare 
innamorare di Rinaldo una eroi- 
na , come dì Enea la fece Virgilio, 
almeno doveva dargli una donna 
onefta, quale appunto la diede a 
Tancredi nella perfona di Ermi- 
nia , e in quella guifa fare , cho 
Rinaldo folle vincitore del cuci- 
re di una oneftiflìma donna , e_> 
la quale folo per la forzale l'incan- 
to delle fue bellezze , e delle fue-> 
maniere, folle dal fuo virtuofo dee 
tame caduta, ma iafeiamo di.piu 

forti- 
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fottilizzare fu de poeti , e ritornia*- 
modopo quefta digrcvTione a con- 
templare nelle donne eroina ÌXj> 
gloria dei voftro.fetfò . 

Ecco dunque , o lignora , che 
vi hò narrati tre imperj fondati 
dalle donne,cioè quellodegrAfiirj, 
quello delle Amazoni , e quello di 
Cartagine , e ancora le regine do- 
minanti nella Scizia.Farovvi vede- 
re ora, che le donne contribuiro- 
no non poco all' ingrandimento 
degli altri imperj, nelle iftorie piìi 
rinomati * 

A formare l'imperio Perdano* 
non poco contribuirono cóle loro 
opere le donne, perche narra Giu- 
iUno,che avendoAltiage re de Me- 
di radunaci da fuoivicini mimerò 
immenfo de' Ibldati, andaffe ad af- 
faiire la Fcrfia , e che colà giunto 
fchierafle il fuo efercito a fronte^ 
di Ciro rè de Perfiani , che pofeia 
con milrSlre fi rata gemma egli po- 
aefle quaatiufde laidati dietro il 
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fuoefercito loro comandando,che 
nel fervore della pugna aifolifièro 
alle fpalle i foldati Perfiani , e di- 
ce l'autore, chequeflo iiigegnofo ^ 
artificio , sì Mutamente giovafiea_» 
Medi , che già i Perfiani fi diedero 
a manifefta fuga ; per la quale vit- 
toria farebbe rimafto diflrutto l im- < 
periode Ferliani nel fuo nafcere_> 
fe le donne madri, c figlie di quel- 
li, le quali a guifa d'Amazoni ave- 
vano feguito il campo, vedendo gli 
loro uomini volgerefugitiviall'ini- 
mico le fpalie, a quelli non fi fode- 
ro fatte incontro , e con atto tanto 
generofo quanto libero, rimprove- 
ràdo alli tigli , e alli manti la loro 
viltà, non avellerò a quelli dettoci- 
come difiero^'Z: volete forfè ritornare 
o codardi in queflo ventre , dal quale 
fieteufeiti ì Dai quale magnanimo 
atto delle generofe donne Veglia- 
toli nelli Periìani il rolfore^ela ver- 
gogna, riprefero coraggio, e volta- 
ta, all'i nimico la ir unte , con tanto 

impe- 
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impeto I nfralirono, che non folo f 
efercito de medefimi intieramente 
feonfìfiero , ma fecero prigioniere^ 
rirteno Aftiage , nella perfona del 
quale lini il regno de Medi, il qua- 
le fu poi in apprettò fempre pro- 
vincia dell'imperio Perfiano.Ed ec- 
co, o Signora, che alla formazione 
dell' imperio Per/ìano ancora con- 
tribuirono come ovvi narrato,qua- 
fi che in tutto le donno, perche ri- 
ncorando il perduto coraggio degli 
loro uomini* toifero nella perfona 
di Aftiagc tutto 1' oftacolo all' in- 
grandimento dell' imperio Periìa* 
no. Udirete ora, o Signora, quanto 
ancora nella rinomata rcpublica_> 
di Sparta rifplendefTe la fortezza, 
c '1 coraggio delle donne. 

LoliefTo Giuftino narra, eh' 
eflèndo andato Pirro rè d* Epi- 
roti ad attediare Sparta , trovò tan- 
ta moltitudine di femine armate^, 
le quali li prefentarono alla difefa 
della loro patria , che fu corretto 
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per non veder/i da un efcrcito dì 
femine vinto , vergognofamente a 
riirarli da quella imprefa , lafcian- 
do in quella mono il fuo ftglioTo- 
lomeo, colla parte pili forte del fuo 
efercito, ut non forti us viftusy quam 
vtrecundus recederet , dice queflo 
fatto narrando lo ftelfo autore , ed 
ecco , le donne non meno con- 
quiftatrici del regno de' Medi , 
che confervatrici della republica_> 
di Sparta , ftata Tempre al mondo 
lume , e fplendore delle civili , 
delle militari virtù « 
• Ma aifai maggior meraviglia 
r«earavvi,o Signora quello,che qui 
appreno fono per narrarvi. Do ve te 
Capere, che potrebbe forfè dirfi,c he 
Roma riconofea il fuo principio 
prima, che da Romolo ift elfo, da-> 
una donna,perche fe quello lì deve 
chiamare fondatore , 1 1 quale fpar- 
gc fra gli uomini i primi femi del- 
la civiltà, noi abbiamo una donna 
vinta nel tempo dell' a/Tedio di 

Tro~ 
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Troja,la quale ci fa vcdere,che una 
donna fu la prima, che nel fuolo di 
Roma propagò i lumi di oiviltà , c 
„ di fapienza.La iftoria è la diluente. 
Narrano i Greci , che una_> 
ninfa d'Arcadia , nomata Temida, 
c ancora Nicoftrata fi congiunte^ 
con Mercurio,e partorì £vandro,c 
che quefta ninfa vedendo il fuo fi- 
glio difeacciato dall'Arcadia^fe ne_* 
veniffe in Italia , feflant' anni prima 
della guerra Trojana,e che ponefle 
la fua abitazione nel luogo doveora 
è Roma . Dicono poi, che nel colle 
Palatino fabbricale il borgo detto 
Palanzio , ilquale allora era da po- 
poli Arcadi abitato , e che ivi infe- 
gnaffe a quella allora rozza, e in- 
colta, la legge divina,e li buoni, c-> 
colti coftumi. In fìncche fortomet- 
teffe i Romani alla legge «della ra- 
gione, che quefta pofledefTe la di- 
vina fapienza , perla facoltà , che 
aveva di vaticinare , e che prima^ 
foflc (lata chiamata Temi , o vero 

Nico- 
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Ntcoftrata,e che a cagione di que- 
llo furore , dal qualora agitata , la 
c Inani attero Carme nta , d* ondo 
poi c redono,che abbia av uto origi- 
ne il nome Carmen, che da latini, lì 
da a verfi, cioè Carme» da Carmen- 
ta. 

MifteriofnTima,o Signora,ap- « 
preno tutta la gentilità è ftata que- 
fta ninfa,mercè che da lei hàno trat- 
to la origine infinite cofe del culto 
della religione de Romani , come 
fono le Sibille, le Vertali, e le Ma- 
trone ancora , ciò che meglio nel 
feguente ragionamento divifere- 
mo, e quefta è forfè quella, la qua- 
le refe agevole a Numa Pómpilio 
il ponere al culto della religione i 
Romani, perche forfè egli ritrovò 
già vivente nel cuore degli uomi- 
ni, i quali abitavano nel fuolo di 
Roma, quella religiofa venerazio- 
ne verfo quefta ninfa loro antichi^ 
lima dea,e quello a me fembra tan- 
to più veio ^quanto che vedo , eh* 

egli 
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egli per dare venerazione a quelle 
l c g&^> cne voleva preferi vere 
Romani,fìngeva,che a lui le averte 
dettate la ninfaEgeria.e ciò egli fe- 
ce a mio credere, forfè per feguirc 
quella mattìma de'politici,la quaJc 
vieta , che tutto in un colpo fi 
fvellino dalla mente degli uomini 
le antiche idee , per piantarvemu 
delle nuove alle prime tutte oppo- 
fte, ma vuole, che le nuove, che li 
vogliono radicare nella mente de^ 
popol gabbiano colle antiche,e pri- 
me una qualche fomiglianza , ìvlj 
modo jale , che infenfibilmento 
mutando le idee , e con V idee li 
coftumi la mente non li avveda^ 
della mutazione che fà ; quindi 
c, che coiiofccndo egli forfo 
quella gente veneratrice dell' an- 
tica ninfa Temi, o fia Nieoitrata,e 
per ciò ufa a venerare le ninfe per 
dec,«;oli'aucorità di una ninfa voile 
avvalorare le fue leggi, e àcora fer- 
viri! in tutti gli ordini, che voleva 
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formare del nome delle donnea 
forfè facro a quelli Romani,pcrchc 
vegliamo, eh 4 egli iftitui le Verta- 
li , facendole confervatrici del 
fuoco facro, e ilei Palladio. 

Queita NicofUata, o fia Temi 
da Gentili rapprefentata per fati- 
dica^ per poetefla,alla quale i Ro- 
mani davano T attributo di avere 
ridotto fotto le leggi della civiltà i 
primi uomini,i quali abitarono quel 
Aiolo potrebbe paragonar fi ad Or- 
fco,il quale fi fa iiiitutore della ci- 
viltà de Greci , avendo colla dol- 
cezza del fuo canto,chc vajeadirc 
colla poefia^ecoli'eloquenza radol- 
cita la fierezza degli uomini , ciò 
che ancora ne' tempi a noi più vi- 
cini operò la diyina Iliade di Ome- 
ro, quando da Epaminonda divol- 
gata fraGreci ella fu bacante a infi- 
rmare nel cuore di tutti le virtù ci- 
vili,e la unione fra gli uomini, per 
le quali cofe bifogna d'ufi, che Ia_» 
poefia abbia avuto non poca pa te 

al- 
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alla iftituzione delia umana civil- 
tà^ che le donne per non cedere in 
veruno pregio di virtu,e di fapicn- 
za , a gli uomini ne meno hanno 
voluto cedere in quefti ad Orfeo, c 
ad Omero follmente appartenenti, 
cioè di fpandere per lo mezzo del- 
la poefia le virtù civili, ma-» 
anzi di più è vopo credere , che 
Temi cantando gli divini attribu- 
ti , abbia iftiuùto la religione , o 
•bi fogna al certo, che cosi fia , per- 
che fotto il nome di quella Temi, 
ch e la iflefla, che Nicoftrata viene- 
da Greci figurata la divina legge, 
ma il ragionare più difkfamente di 
quefto, riferbo a farlo in apprettò, 
allora quando mi aftaticharò dì 
provarvi , che con legge di libertà 
fono rtate fempre trattate le donne 
dalle coire nazioni , e che per ciò 
nel culto della religione hanno 
avuto gran parte» Vibaftipcr ora,o 
Signora,aver veduto, che le donne 
fono ftate fondatrici di due imper;, 
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y, cioè di quello dell' Afluia,della re- 

publica di Cartagine,che hanno do- 
. / minato la Scizia , che le Amazoni 

. y\ N Mno quafi>che tutta la Europa fog- 

* ti) giogato,che hanno contribuito non 

poco alla fondazione di quello di 
; : \'f ' Perfia,di quello di Roma,e alla có- 

f fervazionc della Spartana republi- 
ca, e alla pertìne,che non vi è (lato 
* nel mondo alcuno imperio rino- 

mato, allo ftabilimcnto del quale» 
.'#•«■'/ non abbiano in tutto, o in parto 

; ? impiegata lor opera . 

' \ l Ma io bene mi avveggo, che 

1 U voftra mente troppo delicata nel 

} cercare la evidenza nelle cofe,nó fi 

\ ) appaga intieramente di quefte croi- 

\ \ ne,chc vi ho narrate,e ciò perche la 

maggior parte di quelle hanno vi- 
vuto in tempi troppo ofeuri , c te- 
nebrori, i quali nomati fono dagli 
< , ~ * fiorici , per la loro grande ofeurità 

I * fecoli favoloii ; voi volete dun- 

t * .f que,o Signora^ impegnarmi a fare 

- t i '' in quello ragionamento la parte ao. 

I [ „ m k cora 
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cora di critico iftorico, parte, la qua- 
le non fi puote fare fenza buona 
fìlofofìa bensì, ma che li filofoft ab* 
borrifeono di fare , come quella^ 
«ella qual' è forza , ciic l'ingegno, 
dalle cofe attratte fi dilunghi, e alla 
contemplazione de fatti fi pieghi; 
con tutto ciò mi affaticharò di pro- 
varvi , che quefte donne , le quag- 
li vi hò narrate , fono fiate eroi- 
ne^ fondatrici d'impcrj, e di repu- 
bliche , e per ciò dimoftrarvi mi 
avvalerò della critica dagli altri fat- 
ta fopra queflc antichiflìrae isto- 
rie , e quelle unendo ad alcuna mia 
particolare rifieflìone,fpero render- 
vi certa di quella gloria , la quale.* 
dalle da me narrate donne al vo- 
ftru felfo rifulta* 

Cadono gli uomini, a mio cre- 
dere , nei giudicare de fatti a noi 
remotififimi in due eccefi , V uno 
air altro in tutt'oppofti , i quali 
fanno, che quafi, chefempre vada- 
no dal v^ro grrati.Per cfempio.Di- 
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Cono, alcuni de tempi, de fé co li fa- 
voioii ragionando., noi non ab- 
biamo di quelli alcuna vera notizia», 
perete nó abbiamo ficura cronolo- 
jjia,noaabbdndanza.diftorici,iqua- 
lunfiemeconcordando, portiamo- 
aflìcurarci d'un, fatto; quindi cort- 
chiudono;, non e/Tere ne meno ve- j 
fi. in generale quelli jfottiin quegli 
ofcur.iffimi tempi accaduti . Molti, 
credono la guerra di Trója, glier- 
rori di Uliflc , e tutto ciò , che dii 
quellifecoli ci viene riferito, pure, ( 
invenzioni non% appoggiate a ve- 
runoiondamento di verità.. 

Altri poi credono i fatti , che 
4agli ftoricici vengono.rifcriticon* 
tanto poco. efame , che temerebbe- 
ro d* inciampare in grave errore , . ( 
fe ad alcuna benché minima parti- 
colarità di quella Moria non.dafle— 
rala loro credenza; e quindi è poi,, 
elicgli uni, e gli altri, in due trop— j 
po contrarj ecceflì cadendo ugual- 
mente dai. vero, fi allontanano.. • 

Erra— 



Digitized by Google 



SECONDO. iyi 

Errano i primijperch'c certif- 
fimo , che gli uomini quanto ne' 
particolari vanno errati,tanto neir 
univerfale rare volte s'ingannano^ 
la cagione, per la quale ne'partico- 
lari s' ingannano egli è , perche di- 
pendendo quelli dal combinato di 
molte cofe tutte pofienti a variare 
la follanza dì un tatto, chi di quelli 
none minutamente intefo,non vie- 
ne , che pufla del li particolari fatti 
rettamente giudicare, in vece, che 
degli univerfali accade tutto il ccw 
trario,perche acciò li cola* in gene- 
rale non ila vera,nóba franche fiano 
falfi alcuni particolari, i quali con- 
corrono alia formazione di quella, 
ma bifogna,chefia una invenzione, 
una favola in tutto nata dal niente, 
loch è quali che imponibile quan- 
do li tratta de fatti , i quali fono 
fiati per molti , e molti fccoli da 
tutti gli uomini ricevuti ger vcrij 
quindi è , che noi errarerao fo- 
ventcneir attribuire a virtb , o a_>- 
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malizia alcune azioni degli uomi~ 
m trapalati, perche imo Iti fórni ao 
cidenti ,i quali faranno flati cagio- 
ne di quelle si fatte operazioni , lo- , 
no a noi occuki,equefìi variano di 
quella Ja eflcnza 5 e la verità,ma non 
è però, che poffa dirfì,che uno uo- 
mo il quakci viene da un numero * 
di fiorici tutti concordi riferito per 
buono, e virtuofo fia fiato perfido, 
e viziofo , e ciò perche la noitra_> 
mente quando forma i giù die j fo- 
pra le cofc particolari, ha bilògno « 
di molti particolari minutifómi , c 
di unire quelli iniìeme, ma all' in- 
contro il giudicio delle cofe uni. 
vedali lo forma dalli particolari 
bensì ma no» tanto minuti, por la 
qual cofa più facilmente ne deduce 
il vero giudicio» Per esépio. Se uno 
vedendo il moftruofò coraggio col 
quale Cefaxrc efeguiva le fue ini- 
prefe , (Jicefie iìcome ho detto io 
nella mia Vita Civile , che Cefare_> 
era uomo molto al timore (ogget- 
to,, 
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ro, fembrarebbe ftravagantc , e pur 
egli è vero , che potrebbe avveni- 
re,chealcuno di quegli,che lo han- 
no conofeiuto ci' aprendo poreflc- 
ro atteftare, che l'impeto, e '1 co^ 
raggio col quale efeguiva tutto ciò, 
che fi proponeva di fare, fofle flato 
cagionato daUimore,chegli aveva 
di Te raedefìmo a cagione , ch'egli 
fi conofeeva foggetto a eCTer for- 
prefo daH'apprenzione,e dal timo- 
re; ma chi diceffe poi, che Cefare_> 
non fu un. eroe de fuoi tempi, que- 
llo univerfale negando , farebbe in 
tutto feiocco, e ftravagante,perch' 
egli è imponìbile , che un mondo 
intiero fia di confenfo in onorare 
un uomo per eroe , il quale affat- 
to non fra ltato nel mondo , o fia_> 
flato di carattere tutto diverfo da_> 
quello, che lo hanno rapprefentato 
le iftorie , ma per dare un fcnfibile 
efempiodel modo come fidevej> 
giudicare di quegli eroi del fecolo 
nomino favolofo, tìngiamo, chej> 
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già fiano paffati tanti feconda che 
Gufare fu nel. iMondo , quanti no 
fono partati dal.tempo, clic, vide A, 
chillc lino a noi , e che per confcr 
guenza. fiano perduti , Svetonio, 
Plutarco, e. tutti quegli fiorici, che. 
comctefìimonj di vedutaci hanno, 
narrato le grandi imprefe. di quel- 
lo eroe, ma che folamente. fia rir 
malia nel mondo una Moria confu- 
fa di quello , chedi Cefare.ii è.det- 
to nel mondo egualmente dagli, 
adulatori., e da veridici ilorici, in 
que/to caio, non potranno, certo 
quegli uomini,i quali vi veranno in 
quel tempo a noi. tanto .lontano, 
e/attamente, faper.e. i fatti partico- 
lari di Cefare, malfarebbero altresì, 
iciocclu.fc credcirero., che nonfof, 
fe Itaca, un eroe; onde arnio .crede- 
re , ha bel diref Adotto , quando, 
da poeta graziofo , qual'egli eriu>,, 
dice.. 

Tutta al contrario rifloria coverti,, 
CkeNtren pio , e che Tro'yt felice /. 

£ ihcj 
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E che Penolopea fu meretrice. 
Perche poteva bensì Nerone 
noi^erTere tanto empio, quanto 
Morie lo rapprefentano, perche^ 
forfè, la perfidia di Agrippina mi- 
nore Tua madre, Tavanzia^e la infe- 
deltà dei Tuo maeftro Seneca, e la_> 
fceleraggine de' Romani , polTono 
clfere itati valevoli cagioni a pre- 
cipitarlo in quegli eccelli di cru- 
deltà, ne' quali precipitò, ma non 
già mai, che polla. di rii,che egli fia 
itatopio.. ^ . 

Penelope farà fiata cada si,ma 
non averà tanto per lo Tuo 
fcffbrto , quanto dì lei decantano 
gli fiorici , e. poeti , e Tel' incen- 
dio di Troja non fora (lato sifpa- 
ventofo , efuneflo , come, vien<v 
rapprefentato nella Iliade , e nella 
Eneide, egli farà. flato un qualche^ 
fatto, fopra del quale averanno 
avuto largo campo di ampliare gli 
Jtorici,e li poeti le loro narrazioni. 

Ci quella fatta dunque o Si- 
G 6 gno— 
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gnora>fono almeno quelle dorine 
eroine , nr iccoli favolofi rappre- 
fenrate, le quali ho a voi nar^te.. 
J ; cr efempio . Si dubbita da alcuni , 
critici fé Semiramidè , o Sem , o 
Nembror fu (laro imprimo fonda*- 
core deli ' imperio , ma da ni uno ri 
dubita, che Semiramide non ila 
fi ara quella , che ha fondato , o. 
dilatato almeno lo» imperio dell' 
Affina ,cch' ella non fu Hata una 
grande coc:]uifhurice , e P eroi- 
na de' Tuoi giorni . y e tanto è vero, \ 
fcjucffo , che Monfieur Tempie là fa. 
uguale in- quelle virtli a Cefare_*> 
s ad Aleflandro.Veggiamo ora ciò, 
che i ci it ici- dicono T'opra l' origli- 
ne, e -nafcimenro di quefta monar- 
lihia Ani-ria per meglio confermar- 
ci in quella lcntenza. 

La monarchia Allu ia comirp- 
«ia, fecondo Menii'eur Cheureaus> 
dalla origine del fuo nomea por- 
gerci motivi da dubitare del fuo 
Ubidii; orc, pcrch ella, a ciò ch'egli 

nota. 
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nora , è chiamata aicunc volte mo* 
nnrchia.di Babilonia, c.qucfh) a ca- 
gionej-cheNembrot fcelfe Babilo- 
nia per Tua refidenza : altre volte è 
nomara monarchia de Caldei , per- 
che Babilonia e Ikuata nella proa- 
vi ncia di Caldea r c altre voltej> 
monarchia degli A dir j, per che Af- 
fli r tiglio di Sem, ne fece pattare il 
dominio da' Caldei agii Aiftrj , e. 
perche ancora molti hanno volu- 
to , che quefto Sem fi a flato il pri- 
mo fondatore di queil' imperio , 
fembra però, che fra gli Affirj que- 
llo titolo di fondatore lo abbiano 
ciato. am verri , fecondo , che han- 
no variato la fede della capitale^ 
del' regno, perche li vede , che Se- 
miramide è riputata forfè fondar 
rnce, pareli' eretìe per fede de mo- 
narchi la città di Nini ve, mentre fi 
legge che Nembrot , e Belo fecero 
iempre il loro foggiorno ^Babilo- 
nia, e all'incontro, che Semirami- 
tannde , c Nino lo fecero alcuna 

voi- 
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volte in Babilonia , altre in Nini- 
ve, lacuale da Sardanapalo lino al 
rè AfTaradon, iLquak.fu. vinto poi 
da Mcrodac , fu fempra la capitale 
dell'imperio Aflìrio, e poi tornò a 
piantarfì in Babilonia dalla qua! 
cofa poi n'è avvenuto, che i re del- 
la itirpe di Nino iìano flati chia- 
mati re dell' Aflìria , e. quelli di 
Me roda e. rè di Babilonia.. 

Oltre alle fudette ragioni è 
incerto, fecondo L' ifteifo. autore fc 
Nembrot , o Semiramide abbiano 
fondato Babilonia,per che fi legge, , 
die Nembrot fece fabbriche mol- 
te città'., cioè quclja di"£recte,, 
la qual'è quella , che.S.GirolamO' 
chiama. Adas , o vero £dena_, 
quella., che il medefimo, Santo 
chiama. Niiìbe , o vero, quella»» , 
che fu nomata Cteiìfonc y come»? 
altresì da quello fembrarcbbc_j 
cheque/lo, Nembrot fondatore di 
tame città foffe flato fondatore^- 
dell: imperio Aflirio , ma potrebbe 

avve- 
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ay venire , che. anche quello Ne ru- 
bi ot folle. flato più. tolto 1 invento- 
re, della, tirannide, perche, veggia- 
mo, ch'agli fu quello, che. debellò 
Zor.ouilro/i'rincipe il quale,comc_> 
abbiamo, detto. al. riferir di. Plato- 
ne , inlegnava a principi L* arte di 
governare, i popoli a efempio di 
Dio , e oltre a.ciò. potrebbe edere 
gr.mde.argo mento a quella opinio- 
ne.il Yedcre,eh: egli fabbrico. tante 
città,, e piluii tutte lafamofa torre 
di Babelle. ,, la quale cofa fuol cller. 
argomentodi tirannide., perch' e 
coilume.de. tiranni il- dcfiderare di. 
racchiuder/i nelle. caftella,e di fab- 
bricare fortiper.aflicurar.il propria, 
vita contro 1 popoli ofFeJi,c. di log. 
giogare.i proprjiudditi ; cosìdun- 
que.e. incerto, chi fofleitato.il fon- 
datore dcli;Anuia,ma con tatto ciò, 
non puote.dubbitarfi , che Semi ra- 
nude non . fode rata quella almeno, 

che ampliò ficome abbiam det- 
ta della di lei vita ragionando li 

CWV. 
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confini colle lue vafte conquido 
perche perla ragione da noi ac- 
cennata poc'anzi e imponìbile, che 
non iìa fiata una eroina cenquifla- 
tricc de regni una donna il nomo 
della quale non fi e mai eitinto per 
variare d'imperiò della quale han- 
no cófervato la immagine nelle fU- l 
tue, e in tutti i loro monumenti ,i 
Periìani, i Greci , freome fi viddeu 
in quelli , che la rapprefentavano 
fcapigliata in quella gutfa r che an- 
dò a fottometterc la ribellata Babi- 
Ionia y cosi dunque non puote ne- 
garli 9 che ella non fia fiata una_> 
eroina conquistatrice , quantun- 
que le fue azioni particolari polla- 
no oliere fiate in qualche parte di- 
verfeda quello , che le iftoric de' 
tempi così tenebrofi la riferifeono 
Le Amazoni poi regnarono 
certamente ancora effe nella Scizia, 
nell'Afta, e nella piU gran parte di 
Europa non meno, che Semirami- 
de nello imperio dell' Affina , per- 
che 
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che troppo grandi fono i vcfhgj, c 
le memorie , che di loro hanno la- 
feiato» 

Queftc fondarono come at- 
tefta Plinio la celebre città di Efe- 
fo, città tanto illuftre nel mondo, 
che fu chiamata dal medefimo Afta 
lumen. 

Queitc in Efefo edificarono il 
famofo tempio di Diana ficomt_? 
attcìla Mela Ibi Bphejus , & IH*- 
na clarijjìmum templum , quod Ama- 
Xoncs putita confecrajfe tradun- 
tur ; ileome ancora Solino dice % 
che Scrfe rifpettò quello famo- 
fo tempia di Diana nel tempo 
ifteflo , che dava alle iiamme tut- 
ti gli altri tempi dell'Aliai Epbz- 
fi> dteus templum Diana > Jma7 s o- 
nxm fabrica , adeò magnificum , ut 
Xcrxcs y cwtn omnia Apatica tem- 
pia igni darà , buie uni ptperec- 
rit. 

Ma non è folo Efefo quella^ 
città , la quale vanta per fondatrici 
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JeAmazom, perche ancora Jjl* 
fimof*. Città di Smirna , fu fon- 
data ficomc rapporta Strabone-v 
e Stefano da un' Amazone , la_» 
quale aveva nome Smirna . Irò 
quella guifa ancora Euftario rap- 
porta, che Efefo era il nome dell* 
Amazone fondatrice della città di 
Efefo- | 

In prova di quello , che rifc- 
rifcono i fudetti autori, fi fono ve- 
dure ? c fi vedono ancora moke me- 
dagliere quali confermano ciòcche 
quelli. hannoaflerito.Per.efempio. 
In q urllamedàgiia fat ta nel 1 e in pò 
dell' imperatore Caracalla, la quale 
flcófervava in RomaneLmulco di 
Criftina regina di Svezia, ii vedono- 
le Amazoni veftitein abito virile ; 
Nelle altre, medaglie.,, e. in parti» 
colare in quella. di Giulio Augufto 
fi vedo no Amazo ni , le quali- lacri- 
mano vittime alla ftatua di Dia- 
na Efefina ; e alla perline nelle me- 
daglie fatte da' popoli di Smirna , 

live- 
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fi vedono impreflc le Amazoni col 
tempio di Diana Efefina in una.* 
mano, e nell'altra la feure , e con_> 
una torre in. tefta,le quali medaglie 
fanno chiaro argomento, che quel, 
le bellicofe donne furono le fonda- 
trici delle due celebri città Efefo, e 
Smirna, e di quel tempiodi.Diana, , 
il quale poi fu fra le maraviglio 
del mondo, annoverato ^ Altre me- 
daglie poi ci fanno conofeere , che 
quefte Amazoni furono.adorate co- 
me numi, c in particolare in quella 
fatta, in. onore. dLGalieno imperar 
torc .. 

Quefte Amazoni poi fi vanta- 
vano di eilcredifcefedaNLirte,coirie. 
rapportaJ!Orarore Lilia, e Quinto^ 
Smirneo,eper cid dedicavano tem- 
pj a Marte, e facevano facriric;> al- 
cun r de', quali, rapporta Plutarco . 
lutine fono.tanti gli autori , che di. 
quelle bellicofe donne fanno men- 
zione,tante le memoricene di loro-» 

flhanno, e. tanto lungo, e non<nui 

in- 
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interrotto il tempo , che di loro fi 
è fatto commemorazione, che non 
fi pole a miscredere dubitare fe fia- 
no, o non fìano fiate fenza inciam- 
pare in quello errore di difcorfo,i! 
quale pocoavàti ho dettocene ren- 
de fallace, e temeraria la critica; fo- 
no dunque,o$ignora,ftete nel raon^ 
do quelle Amazoni , le quali come 
ben fapete, non poco fplendore ar- 
recano al voftro feflò . 

Più agevolmente ancora, che 
non abbiamo provata la foflìftenza 
delle Amazoni ù dimoflra, che Di- 
done fu fondatrice di Cartagine ,, 
perche quantunque alcuni aflerifea, 
nocche Cartagine tu fondata daZo- 
ro,e da Carchcdon,egli è da creder- 
li, che^Didone lia (lata la foia fon- 
datrice di Cartagine, perche Giu- 
feppe Ebrco,il quale aveva vedura 
l'iftoria de* rè di Tiro ha cavata 
dalla cronologia de' rè di que 1 
li tempi , che Didonc fondò Car- 
tagine ottocento ottantadue an- 
ni 
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ni prima della venuta del noflro 
Redentore,la quale cofa fi unifor- 
ma ancora con quello , che dice 
Solino cioè, che quando fu diflrut- 
ta Cartagine da Romani , fu nel 
confulatodi Gneo Lentulo , e di 
Lucio Memmio,che fu Tanno 608. 
avanti V anno di nolìra falutej>; 
dond' è , che la fondazione cade* 
giufto l'anno 882. avanti la venu- 
ta di Noftro Signor Giesii Chriflo. 

Cosi dunque, o Signora,!! ve-» 
de, che la Moria di quella donna è 
fiata per uncorfo continuato Tem- 
pre dagli dorici approvato; oltrej 
a ciò fi vede, che Tempre i Romani 
la riputarono fondatrice diCartagi- 
ne, perche non folo gli dorici tale 
V appellano , ma Virgilio ancora»* 
nel fuo poema fa Giunone protet- 
trice di Cartagine, e protettrice in- 
fieme di Didone nella fua morte, c 
Venere protettrice di Roma, fra le 
quali due'dec, egli tanto leggiadra- 
mentc,come ogniuno sà^rapprefeu- 
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ta quelli contrattai quali a cagiono 
di di federe ogni una le due nafeen- 
ti città, che avevano prefo in tute- 
la avvenivano , per la qual co fa In- 
fogna concludere, che puote a buo- 
na ragione il voftro feflò vantarli i 
dell' onore di avere avute quello 
due donne. 

Quello poi , che narra Gi urti- 
no, e che io vi ho riferito dello 
donne Perfìanc , e delle Spartano* 
e molto meno da dubitar/i , perche 
quelli fatti avvennero in tempi , i 
quali fono nelle iftorie di quelli, af- 
fai pili chiarisco me a noi più vicini, 
c in particolare quello de Greci* il 
quale accadde in tempo , che gii 
erano cominciate a numerar/1 da_> 
Greci le Olimpiadi fotto delle qua- 
li con buona ero nolo già, e con e rat- 
tezza di narrazione iì regiitra vano 
i fatti che accadevano . £d oh pia* 
celle al Cielo , che a Giuftino non 
mai folfe caduto in mente di epilo- 
gare le opere di Trogo Pompeo, 

che 
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che forfè avereffimo efattamcnto 
narrato il corfo di quelle iftorie-*, 
che a noi ipnosi ofcure , e piacele 
pure al Cielo, che ficome Cefare fu 
il diftruttorc delia libertà de Ru- 
ma ni , nonfoflfe flato ancora il di- 
fìruttore .di quello immenfo lume, 
che avevamo dcU'antichità,con ar- 
.dere la tanto celebre, e copiofa Bi- 
blioteca di Tolomeo Aulete in_> 
Egitto, quando aflalito da Ariinoe, 
gii convenne paflando il mare 
nuoto fuggire dalle di lei infidie, 
che forfè non folo avereflìmo una 
chiara notizia di tutti i fatti dell'an- 
tichità, ma una vafla , c profonda^ 
erudizione delle cofe tìfiche , delle 
virtù naturali, delle infinite piante 
delle erbe,delle pietre,deglimifteri 
dell* Egitto, e dell'Aerologia, del- 
le quali cofe tutte ora ne andia- 
mo poveri , e mefehini in vece , 
che a mio credere in virtù delle 
lunghe offervazioni , che su delle 
cofe naturali avevano avuto tem- 
po 
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chi , e abbondanti , ma ritorniamo 
alia da me incominciata imprefa_>, 
che è quella di provare, che fono 
veramente ftate nel mondo , quali 
le iftorie le rapprefentano , le da_, 
me narrate eroine . 

Lo fteflò, che fi è detto di Se- 
miramide j delle Amazoni , e di 
Didone deve dirli della dea Ni- 
coft rata , o vero Carmenta , per ] 
. che quantunque la gente, cheRo- | 
molo uni nel fuolo ove ora è Ro- 1 
ma , fofle un aggregato di forufeiti ; 
da lui uniti nella lòcietà, con tutto 
ciò mentre in quello paefe v'era ri- 
manala venerazione verfoquefta j 
ninfa, bifogna credere , che molto 



prima di Romolo una qualcho 
donna fatidica folTe ftata col cul- 
to di divinità in quello paefe ado- 
ratala prima di terminare quefto 
forfè troppo lungo ragionamento, 
voglio narrarvi ancora quello, che 
a gloria del voftro feflb fi ricava 



dal 
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dal regno dell' Egitto. 

Dovete fapere, o Signora,che 
il regno dell'Egitto ècertaméte fla- 
to uno vaftiflimo impeno, perche 
oltre quei confuti lumi, i quali in- 
torno alla Tua ampiezza , in tempi 
cosi ofeuri fi poifono ricavare dalle 
ìitorie, noi veggiamo, che 1 Egitto 
fu una provincia in tutto coirà, per- 
che Tappiamo ikuro,chc quella nu- 
merava 1' ordine de' tempi colkj* 
dinaftie , fappiamo,che la fcienza_* 
dell Egitto fi trafpiancò nella Gre- 
cia^ che i più celebri Greci rìlofo- 
lì andavano in quella provincia * 
(coprire qualche colà de' loro mi- 
fter j,e della loro fapienza Gli a van- 
^ zi, che abbiamo de* loro marmi , e 
de' loro fuperbi obelifchi, ci atte- 
ftano ancora la magnificenza di 
queir imperio, per le quali si fatte 
ragioni è certamente da creder/i, 
che «quella provincia ila Mata non 
mcno,che la Penia,e che la Grecia, 
un forte , e virtuolifiìmo imperio, 

H ' pcr : 
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perche non meno la efperienza, che 
la ragione e* infegna, che alla fè- 
pienza vanno Tempre di pari ne' 
regni il valore delle armi , e che la 
fapiéza al valore militare congiuri* 
ta forma quali che Tempre per for- 
za 1' imperio ; dond 1 è > che quan- 
do in una provincia rimangono i 
veftigj dell' antica coltura nella_» 
fapienza, e nelle arti, quello c evi- 
dente contrafegno>che quella pro- 
vincia ha perduto bensì la forza , 
c'1 coraggio » co" quali il manten- 
gono le leggi, e V imperio, ma eh* 
ella è (lata ugualmente nelle armi, 
che nella fapienza celebre , e illu- 
ftre. Quello lo vediamo accaduto 
nella Grecia, nella quale perduto 
che fu il valore militare rimafero 
ancora le lettere , ma inutili, e in* 
efficaci, come quelle, che non era- 
no dalla forza foftenute; in protra 
di che fi vede poi, che i Greci iì ri- 
ri u (Te ro a fare i pedanti deRomani, 
echs iGrecifchiavi furono i pro- 
paga- 
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pagatori delle lettere in Roma,ncI* 
la quale prima (blamente fi colti- 
vava quella rigida tilofofia, dalia 
quale difendevano le leggi detta- 
te da' fuoi fapientiflìmi giurecon- 
fulti , e rigoro fornente dal popolo 
offervarc; ma come crefeanogrim- 
perj in virtù della fapienza > e co- 
me cadano per difetto di quella.*, 
lo narrarò pili ampiamente nel le- 
guentc ragionamento . Così dun- 
que fi vede, che U £gitto fu prima 
della Grecia un fapientitiìmo , c 
vaflo imperio. 

Ora è da faper fi , o Signora-»," 
che fu cortame in quefto regno di 
Egitto, che le donne ugualmente^ 
che gli uomini fedeflèro Tu '1 tro- 
no di quello , come a punto fi vi- 
de in Cleopatra, la quale reggendo 
a metà il dominio coi fuo fratello 
Tolomeo , venne in difeordia con 
quello , e andò a Roma , corno 
ogni uno sa a implorare coli' ajuto 
di Aguila U foccorfo del Seaato . 

H $ Ir 
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Io non voglio imprenderci 
ora cT indagare , fe queita legger, 
che offervavano gli Egizj di far re- 
gnare le donne al pari degli uomi- 
ni tragga la Tua origine dal tempo 
dell' Egitto colto, e virtuofo, ma_» 
certamente è da crederi!, che quel- 
la provincia , la quale nelle fue di- ' 
naftic, e nella confervazione delle 
fue maflìme fu efattiflìma, e nelkj 
feienze celebre , e illuftre non ab- 
bia in cosi importante materia cam- 
biato cofa alle fue prime leggi, e co- 
fiumi contraria;anzi è da penfarli , 
che nell'Egitto fiaaccaduto,queilo 
che in molti regni male a propos- 
to praticano gl'ignoranti politici, 
cioè di volere mantenere le leggi, 
quando già fono mutati , e guaiti i 
corìumi. Ecco dunque, o Signora, 
che io vi ho in quefto prefentej 
ragionamento a baihnza fatto co- 
nofeerc , che non vi è ftata gen- 
te fra le colte, e antiche nazioni , 
la quale non abbia le donne con-» 

idea 
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idea di fomma iìima rimirata,dalia 
quale cofa fi puote a buona ragio - 
ne concludere,che negl'imperi pia 
colti, e pili rinomati , le donne fu- 
rono Tempre con leggi di libertà 
rette, c governate, perche di si fat- 
te virtli,quali fono quelle, che ab- 
biamo narrate, fono folamente ca- 
paci le anime libere, e non mai le 
•fchiave,le quali non fono valevoli 
di afecndere ad altre vinti , che a_> 
quella di una infelice, ed imperfet- 
ta imitazione . Ma di quello trat- 
tammo pili dentro nei ragiona- 
mento feguentc, nel quale non mi 
terrò già ne' limiti della fola nar- 
razione, ma mi affaticare) di dimo- 
flrarc le intime cagioni, per le quali 
il devono le donne ugualmente che 
gli uomini con leggi di virtuofa 
libertà governare . Tutto quello , 
che in quello 'ragionamento hovvi 
detto , è flato folamente per farvi 
conofeere , che io mi farei oppoflo 
al fentimento di tutte le genti più 

H i vir- 
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virtuofe , c dotte, fc in ifcrivcn- 
«lo la mia Vita Civik foflì flato reo. 
contro le virtuofe donne di quel- 
io ,di cui mi avete accufato, e che 
folamente farei flato nc'fcRtimeu- 
ti colle barbare nazioni unifor- 
me. Vi farò vedere nel feguenrej. 
ragionamento la gloria del voftro 
fctfò rifpiendere fra le nazioni a_» 
noi pili vicine,epiu coire. Vedrete 
le donne trionfanti, e libere. nell 1 
imperio Romano, le vedrete ador- 
ne di tutta quella gloria , che agli 
nomini arreca i'ammini/ìrazionc 
delle cofe facre,e delle politiche, e 
alla perfine le vedrete in tutto effe- 
re fiate ne' più importanti miftcrj 
della vita civile qua fi càe ugua^ < 
& agli uomini riputate . 
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RAGIONAMENTO 

TE R Z O . 

Jftt quale fi prova , che le donne fono 
fiate trattate da tutte le naso- 
ni colte con Uggì di liber- 
tà) e fifa vedere, cht 
cofa fia la libertà, 
e la [ervitù . 

NOI non fiamo più , o Signo- 
ra,nella dura neceflìtà di an- 
dare quali tentoni a rintracciare-? 
nel buio de* fecoli ofeuri la gloria 
del voflro feflò . Noi la vederemo 
ora rifplendere in quello de'Greci, 
e quello eh' è pili in quello de'Ro- 
mani j popoli,! quali (blamente per 
lo mezzo delle loro eroiche virtìi 
feppero poco men che il mondo 
tutto alle loro leggi fottomettc- 
re, e popoli , i quali a tanta eccel- 
lenza afeefero nelle civili , e nelle 

H 4 mili- 
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militari virtb , che quantunque la 
forza , eia vaftitàdellorq imperio 
abbia col girare de f eco li ceduto al- 
le leggi fatali del tempo, che tutto 
diftrugge, non però mai fi è eftin- 
to quel dominio., che fopra qua- 
li tutti i popoli della terra la_^ 
loro civile prudenza ha pofledu- 
to , per modo tale che può dirli * 
che fé di quello cclebratiflimo im- 
perio è morto il corpo, vi ve ancora 
oggi lo fpirito, e la mente , che lo 
animava,perche ancora oggi le più 
celebri nazioni d* Europa reputa- 
no a loro gloria il diriggerc il go* 
verno de' loro collumi su k norma 
di auelle leggi, le quali quella.vip- 
suola repubblica ci ha lafciate feri- 
te, e ù affaticano d' illuflare la loro 
mente co' vivi lumi di fapienza , ì 
quah dalla dotta,e vlrtuola Grecia 
fono giunti a. noù 

Alla perfine voi v*cderetc,o Si- 
gnora, tanta eflerc la forza, e lec- 
ccUeaza. della virtuGrcca,c Roma- 
gna,. 
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na,che quantunque rinevitabile gi- 
ro delle umane cofe abbia alzan- 
do a fublime grado di forza,e di do- 
minio ora una, ora un altra nazione** 
elle hanno sépre regnato in mezzo 
a tutte,e hanno feduta fui trono di 
ogni nuova potenza ; in guifa tale, 
che le fteffe armi delle ftraniere na- 
zioni Ci fono gloriate di foftenere^ 
l'antica lingua , eia civile pruden- 
za della noltra Italia , perche in fi- 
ne in ogni regione, la quale abbià-* 
fatto vàto di civili virtù, i fuoi ma- 
giflrati hanno parlato nella Latina 
tavella, e colle leggi,che nel noftro 
Civile Tcfto fi contengono, hannef 
moderato i coftumi de' loro popo- 
li; e fe fra quefte evvene (tata alcu- 
»a,la quale abbia tentato di emula- 
re V eloquenza de' Greci, e de' Ro- 
mani nella loro nativa favella lo 
lor operetfcrivendo,le inferme loro 
cofe, che a quelle hanno tentato di 
porre incontro hanno sépre a tutti i 
pili ftvj uomini paruto quafi on> 

H 5 bre 
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bre al corpo .aflhmigliate E o pia- 
cene al ciclo, che. Svegliato unsu 
folta rxcl cuorcdegfc Italiani T an- 
tico coraggio,e.daro bando per Tem- 
pre a quella vile malizia, la quale-* 
fola è quella>che oggi rende infer- 
ma la. noftra Italia ) fa noftra Italia, 
ripigliate, l'antica, vitto, de* Fa- 
bxiz) , de'. Fabj , de' Scipioru , e di . 
tanti i e tanti altri, i quali colla lu- 
cesella loro eroica virtU hanno iL 
mondo. tutto illuftrato., che bene 
preda la.vederctììmo manente di 
ogni nazione foftcncr.eifa fteifa eol- 
la propria. vktUi fu.ui ordini , e*fc. 

fue leggi.. 

Ha io mi dilungarci ora. mai 

troppo dal mio proposto, fe acce— 
fo già in quella pallio ne, , che mi 
agita.pcr la gloria tUlla noftra Ita- 
lia, v.oleifi Valciare. le redini, al mio , 
difcorfo.j ritornerò. dunque. al mio., 
propofito. , parche, a. me balìa l\ 
avervi fatto cono (cere, che le Gre- 
che rupuhhciic>eX&ouuna impe- 
ria* 
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rio fono fiali quelli , i quali hanno* 
far v ito di mera a tutte le nazioni , 
le quali dopo la caduta di quello, 
hanno tentata di falire a qualche 
grado di virtù, fenza però, che ve- 
runa abbia confeguitodi giunger- 
vr,pcrche poi là raiairuencionee di 
provarvi, che quelle virtuofe genti 
fono le.ifteiTc,che il voilro fello ha 
riputato degno di elfere con leggi 
di vera libertà retto , e governato. 

Mi affaticherò dunque prima d* 
indagare,che. co fa. fìa, libertà, pofeia 
di farvi conofcere,che con leggi di 
liberti pocOjO nulla differenteméce 
che gli uomini hanno tutte le colte 
nazioni rettele governate le dóne,c 
alla perfine rammétandovi quello, 
che dellexionne io hoferitto nella 
Vita Civile , fpcro rendervi per- 
fuafa , che in quella non ho detto 
colà , che in . minima parte le vir- 
tuofe donne offenda. - 

Vanno , o Signora, poco me- 
liache tutti gli uomini errati nell' 

H 6 idea 
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Pieri rV cre ^ono di j e * 

peri-, che nel /ìo-5,fi^,„ , llc S- 

non altro -fi careni, u * ^ udla - 

«• credenza r 'w ' / W <}ue1la falv 

«onducono.fiano g»S 2 
«futco contrarici- o"S c ì"^ 
dl e Poi, che In u ^P° ,l ^e cjuia. 

nmor mi /t 0 f 0jaincme , 

dano , e Ja .lòia cagione di £ 

«OWmo permeioio egli è £ 

^ura, che pendono donare ?S 
cuore de' popoli , colora/ 

^go n oin„unoler c din,de& 
«^di/pregiando in quefe, 
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ft l'odio di quelli , purché otten* 
gano dieffere temut^eobbediti.l» 
fine fonte di ogni male è quella fa- 
rale maflìma a Itati perniciofa cioè: 
Qdeirnty du metuant ,che i malizio!3> 
e feiocchi politici hàno tanfo tena- 
cemente nell'animo veftita 3 che pia 
non curano di feguire verun ordine 
di quelli , che la virtuofa politica 
preferive , donde poi avviene? , 
cheimifen popoli privi d'ogni 
virtuofa mamma, e d* ogni buono- 
co fiume ,.e folamentc raffrenati in 
qualche parte dal-vile timore,che-> ^ 
I in loro l indegno caftigo cagiona,, 
dal male operare fi attengano , c 
in vero a cagione di quefìa pernia 
ciofa maflìma pili non fi cura il. 
mantenimento- de' buoni ordini, e 
delle leggi, lì trafanda l'utile cen^ 
fura fopra i cofiumi con tanto uti- 
le delle antiche repubbliche, pra- 
ticata^ quello ch'è più, l' educazio * 
ne de' figliuoli , per mezzo delia- 
quale folo-iì puote iiampare nella^ 

teac- 
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tenera mente di quegli la vera idea' 
naie Vlrt u> e imprimere nel lo- 
ro, tenero cuore un verace amore 
verfo quelle . Laonde veggiamo- 
nelle menti di tutti guaite , e cor- 
rotte \g. idee, che del vero, del: 
giufto , e dell'onero gli uomini, 
aver devono , dalJa qual cofa poi 
«e. avviene, che, veggiamo i vizi, 
andare non folo ficuri, ma applau- 
diti dull ignorante volgo, perche 
vcfliti col caodidomanto dello '• 
virtù . Che Zia così. Veggiamo ora 
oariì nomedifaviopolitico,e di re 
golatore.de: regni a chi folameiite" ' 
sa ritenere quell'inutile, ed eilrin- • 
leco modo di trattare, che volgar- 
mente chiamano dijJinvoltura.Vzo. 
giamo l'avaro, e '1 rapace ripurafo . 
lav,o, e prudenteperche con mez- 
zi indegni sa procurarli quella for- 
tuna,alla quale mercè.la corruttela 
del tempo tutte le colè obbedifeo- 
fo. Veggtamo appellata prudenza 
Ja- rapacità, virtù la maliziai la f u ~ 
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perbia, c lo fpirito di violento do^ 
minio,e di . vendetta il titolo di vir— 
tuofo amore di gloria ufurparfi, al- 
1 laperfìnc trionfare in ogni parte.? | 
le.virtk.falfe,elipocrefia , e air i 
incontro l. o netta , eia probità de 
coftumi andarfene mefehina, e di- 
fpregiata. da coloro, che (blamente 
V utile., e '1 potere reputano virtù, 
degne di animo grande, e la cagio- 
ne, per la quale si fatti vizj hanno > | 
la forza d'involare alle virtù il pro~ 
prio nome, egli e, perche 1' umana, 
mente lui. in. fc medefima una pro- 
prietà,cioe.diabituarfuratto tratto • 
cosi rcnaceméte.a ció,che la diletta, , 
e la luiìnga,che a poco a poco verte. 
1'. errore pcr.matììma, e su delle fue 
paffioni fabbrica unfilicma di fal- 
lace ragione., dalla, qual cofapoi. 
rufee., chcaccottumata la mente; 
a mirare, con . idea di virtù i vizj - 
Aeiìi , per forza fenz' avvedetene 
inciampa nel!' errore d 1 imporre* 
viz; quei nomi , che fedamente al- 
le 
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k virtù fi devono . Coloro, i quak 
poi in quefto perniciofo fcoglio 
femprc inciampano,fono,o Signo- 
ra j i falli dotti, e non meno di que- 
iìi i prefuntuofi ignoranti, perche i 
primi male tifando di quelle faen- 
ze , le quali folo. imperfettamente 
conofeono-, diftruggono nel loro 
animo quella vcrità,e quella rirtb, 
alla conofeenza della quale nom» 
poffoho giungere colla debole loro 
mente, e quindi è poi, che foftitui- 
feono allariapicnza la malizia, alla 
giuftiziail proprio utile, all'amo- 
re dell'onore , e della gloria qucllo- 
del proprio piacere , e in confe- 
guenza di quelle loro faife,e perni- 
ciolè idee danno nome di virtù a i 
vi2j tutti. I fecondi trattando dì 
Vana , e inutile ogni faenza » dan 
no nome politica a quella fai fa 
fapienza, che per lo mezzo della», 
pratica del mondo dalla fapienza 
difgiunta s'acquida; dalla qual co- 
fa poi avviene ; chela felfafcieiv- 
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zadella corte con quella della vir~ 
tuofa politica confondono , e che 
quella eftrinfeca lufìnghiera appa- 
renza nel converfare , la quale dal 
volgo viene chiamata dijjìnvoltura 
rapifca^il luogo a quella vera fa- 
ptenza, dalla quale iblo la Icienza 
del (tato dipende , F ignorarne po- 
polo all'incontro, il quale ama per 
fua propria indole il vero , e'1 giu- 
fto , non avendo facoltà di cono- 
fcerlo,fe non in quanto a lui viene 
infegnato,accoftumato da maliziofi 
politici a rimirare i vizj per vir- 
tb,ancora efTo di falfe idee lì riem- 
pie. Egli è ben vero però, che que- 
fk> innocente volgo è quello , che 
negli univerfali meno , che i no- 
bili ambiziof! >e i fuperbi fallì dot- 
ti s'inganna , e ciò perche egli mal 
grado la malizia di chi lo dirigge, 
ritiene Tempre quella innata incli- 
nazione , la quale verfo. il giulto , 
e verfo 1' onefto lo inclina , tanto 
evero, che pili che l'innocear*** 

igna- 
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ignoranza fono k paflìoni , e la 
malizia al mondo pcrrriciofe. 

Ma io già conofco , o Signo- 
ra , che a bel bello , e fenza avve- 
derrnene troppo dal mio argo- , 
mento mi dilungo, onde a ragione 
verrò da voi accufato di quella mia 
naturale inclinazione a fabbricare 1 
fopra di ogni cofa un fifkma, del- 
1 a quale mi avete più voice gentil* 
mente tacciato , ma io fon ne uro, 
che da si fatta colpa mi aflòl verete, 
quando vi farò conofeere in quel- 
. lo, che fono per dirvi, che acciò io 
poteflì farvi vedere la gloria del vo- 
ftro fello nello fpkndorc delGreco, 
e del Romano imperio rilucente, 
ncceflaria cofa cra,che brevemente 
vi ragionaci, iìcome*ho fatto, delle ' 
falfc idee , che noi abbiamo delle»? 
^irtu, e dc'vizj, per potere poi pili 
agevolmente (piegare non a voi,ma 
a coloro, che iimiglianrc materia^ 
non bene in tende i fero, quale fu Ja 
vera, idea della libertà, dalla qualo 

voi 
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voi 1 e perdonatemi , mi avete 
torto accufato di aver efclufo Jo 
donne nella mia vita civile. Dicia- 
mo dunque quale Zia i' idea > chc_? 
della libertà dobbiamo avere .. 

Nonèccrtaméte la libertà quella 
bafla,e vileindiflferenza,che noi uo- 
mini abbiamo cogli animali bruti 
comune,cioè à dire,non]è quella fa- 
coltà di poter fare tutto ciò , che la 
noftra cieca volontà a noi fuggeri- 
fce,e che gii uomini male a propo- 
sto colla nobile , efublime liber- 
tà della mente confondono} fe ciò 
foflc , firebkero pili che i dotti, e i 
virtuofl, liberi i vizioiì, e gì' igno- 
ranti, perchè queAi farebbero me- 
no, che quelli impediti dalla riflef- 
fione, edaldifcorfoapotcre ope- 
rare tutto quello,, a che V impeto 
della lor volontà gli fpingefle , e 
i fanciulli , e gli animaLi bruti ftef- 
Tl goderebbero più che gli uomi- 
ni della libertà : e in quefto st 
fdxtomodo la libertà non già fa- 
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rcbbe un' attributo del difeorfo > 
ma della cieca volontà, potenza^» 
nella quale iìamo a' bruti animali 
foniiglianti. £ dunque forza, o Si- 
gnora , che quella nobile facoltà 
della umana mente,che noi col no- 
me di libero arbitrio appellamo , 
Zìa un' attributo dell'umana ragio- 
ne, non della cieca volontà dal dif- 
eorfo difgiunta , o vero dal falfo 
raziocinio guidata . Adunque in_j» 
che confiderà quella libertà.'Certa- 
mente non in altro, fe non in quel- 
la facoltà i che acquila la mente di 
potere operaie non impedita dall' 
errore, o dall' inganno , che vale a 
dire nella fapienza , e ne' virtuosi 
abiti in conleguenza di quelli ac- 
quinoti . 

Ma io ben veggio, che al folo 
intender voi una tale opinione, 
mi credete in un troppo ftrano fen- 
timento inciampato, qual'è quello 
di credere, che folamente i veri fi- 
lofoii; come quelli, che folo proce- 
dono 
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j dono colia vera fapienza, fiano fol 1 
di godere il nobile pregio della li- 
\ berta capaci. Ma da chi pili, che da 
voi potrei fperar difefa , fe mai ve- 
niife da altro di tal fallo acculato , 
mentre voi fiete quella , la qualo 
in grado tanto fublime la lilofo- 
fia poflcdete j per la qual cofa«> 
ben fapete , che la libertà vera.» 
non folonon lì può dalla fapienza 
difgiungere, ina che la fapienza è il 
primo, e pili alto grado di libertà, 
al quale 1' uomo puote afeendere , 
dopoich'c caduto da quel primo 
dell'innocenza, che per poco tem- 
po è flato nella perfona di Ada- 
mo . E che fia così . Si vede , che i 
buoni Greci filofofi rifpondevano 
all'ignorante volgo, fempre inimi- 
co della fapienza , quando cornea 
gente inutile gli trattava , eh' e(ft 
erano queliti quali a verebbero giù. 
{la , e onefìamente vivuto , quan- 
do nel mondo non vi folfero Ha- 
te ne leggi , ne magiftrati, la qual 

fa- 
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favia rifpofta racchiude in fe 1' 
idea, che avevano quelli della vera 
libertà, mentre in quello fi vede 1' 
idea di quella facoltà di poter fe- 
guirc da fe mede/imo il vero , c'1 
giudo, la quale abbiamo detto efler 
l'enenza di quella, ma non per ciò 
da quello ne avvienne, che non vi 
iiano altri , che i filofori , i quali 
fiano liberi, perchè tutt'i popoli, i 
quali fono da virtuofe leggi guida- 
ti , devono quali liberi riputarli > 
perche quantunque il popolo non 
intenda di quelle leggi la ragione, 
formando però egli inconfeguenza 
di quella le muffirne, e gli abiti vir- 
tuoii, opera dairerrore*fpogliato,c 
perciò è libero d'animo,c di coftu- 
me, fenza che fu d'uopo » che pof- 
fèda quella fapienza, dalla qualej 
abbiamo detto, che difecnde il pili 
nobile grado della libertà. Per que- 
ita fola cagione furono riputati li- 
beri i Greci , e i Romani, i quali a 
virtuofe leggi fi foctomrfero,per lo 

con- 
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contrario furono riputate barba- 
re , e ferve tutte le altre nazioni , 
(blamente perchè con legge di vir- 
tU non erano rette, e governate . 

E in vero fu talmente im- 
prenda , o Signora, quella idea di li- 
bertà nel cuore de 1 Romani , ch<u> 
giudi credevano ogni conquida^, 
che fopra i popoli barbari faceva- 
no, folamcntc perchè penfavano , 
che non iòlo non folle un' atto di 
crudeltà, ma che foue opera di pie- 
tà da Iddio ordinata il fottomet- 
tere i popoli all'obbedienza dello 
loro leggi , le quali come virtuofe 
felici rendevano gli uomini , dalla 
ignoranza , e dalla fervitu liberan- 
, doli.Quefta fu la fola ragione colla 
quale gì unificavano le loroconqui- 
fte i Romani,avidi di fpandere per 
l' unìverfo intiero le virtuofe loro 
leggi ,e feiogliere i popoli dalla ca- 
tena del vizio , c dell' ignoranza. 
Egli è ben vero però , che quefto 
virtuomTimo fine ebbero le armi 

Ro- 
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Romane foiamente in quel tempo, 
, che neir Italia guerreggiarono, 

. > perche allora tute' i popoli , che a 

' quelle fottomette vano, alla Roma- 

/ na republica afTociavano , fi come 

avvenne de Volfci, degli Equi, de' 
Sanniti, dc'Tarantini , e alla perli- 
ne dell'Italia tutta; ma quando poi 
incominciò a fignoreggiarc nelle 
menti degli uomini la peraìciofa 

5' ì ambizione , mutarono maflìma , 

f i c ^ crederono di avere dritto d'in- 

* catenare le barbare nazioni , fola- 

i mente perchè avevano veftito nel- 

l'animo per mafiima, che maggior 
, ' j gloria folfe a qoc'barbari portare il 

\ ì I g io go di Roma, che obbedire a ti- 

* ' ) ranni loro principi.Diede di quefto 

manifeiti documenti il gran Pom- 
peo , quando richiedo con qual ra- 
gione egli avefle foggiogate tante 

J r j Provincie, e porti in fervitu tanti 

*s f principi Orientali, quanti furono 

, ' jf i quelli, che fottopofe al giogo del 

x popolo Romano, non altro rifpo- 

I fc 
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fc, fe non che quella folla mife- 
rabile de' principi era gente» inde- 
gna di regnare , e ciò egli dice- 
va , perchè non prefcrivendo que* 
principi barbari virtuofe leggi a lo£i 
ro popoli, erano tirannide quei mi- 
feri popoli da si fatte leggi guidati 
erano fervi, e in vero le formoli 
ancora dfl parlare de'Romani,che 
praticavano ne' loro magiftrati , e 
negli eferciti , facevano conofce- 
re,che l'idea, la quale avevano del- 
ia libertà , era l' iftefla che quella > 
che ne avevano i filofofi , perchè 
altra nobile qualità nell'uomo non 
riconofeevano , che la virtù , c la_j 
libertà . 

Che Zìa cosi. Le lodi, chea_> 
un uomo davano , fi riftringeva- 
no principalmente, e con più fre- 
quenza fi praticavano col ter- 
mine , liberali* , cioè a dire libe- 
ro. Diedero ancora di quella loro 
idea manifefto documento nel pri- 
vilegio ^ che fecero ad Atene , irò 

I Cisam- ^ 
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ricompenza di quelle leggi , che_> 
avevano i Romani prefe dagli Atc- 
niefi , su delle quali poi alzarono 
le fondamenta della loro virtuofa 
Repubblica, perchè diedero loro il 
^privilegio di cittadini Romaniche 
vale a dire di liberi.In line i Roma- 
ni non già fi vellivano come noi di < 
tanti vani titoli,quanti fo^o quelli, 
co' quali fembra , che noi a bello 
itudio procuriamo di nafeondero 
la nobile umana eflènza, ricopren- 
dola col manto de titoli , al Tuono 
de' quali niente fi rifveglia V idc2L_> 
dell'uomojii di cui eflenziale attri- 
buto è folamentc quello di libero ; 
e in vero quale idea di virtù fi rac- 
chiude in que'vani titoli , de' quali 
noi ci veltiamo , e i quali traggo- 
no la maggior parte la lor* origine 
da Longobardi, popoli barbari, 
ignoranti , non altra colà in fe_* 
quelli racchiudendo, fe non che_j 
il fignifìcato di autorità , e di do- 
minio > il quale può ilare in rut- 
to 



TERZO. ip? 

to dalla vircìi difgiunto ; ma egli 
non è già , che /blamente nelle.* 
formole del loro parlare moftraf- 
fero i Romani, quanto riputafie- 
ro la virtù , e la libertà, perchè 
non folamcnta nelle parole , ma-» 
in tutte le loro azzioni facevano 
fifplendcre quella nobile pacione, 
che nell'animo racchiudevano • 
Che fia così » 

Nel foro Romano, e ne 1 lord 
magiftrati fecero , nel più alto fé- 
gno,che mai Ila fiata fra alcun'aitra 
nazione, fuorché la Greca, capeg- 
giare l'eloquenza , i loro capitane 
non già accottimavano folamente 
per lo mezzo degli abiti i foldaci 
aJi'obbedienza,e a incontrare il pe- 
ncolo, ma per quello di nobilitarne 
concioni gli perfuadevano,c alla di 
fefa della patria gì' infiammavano . 
Cofe tutte,le quali fanno evidente- 
mente conofeere , che i Romani 
erano liberi > perchè la loro men- 
te non fi moveva da foli abiti, eh; 
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aveva fatto, ma alle virtujch: ave- 
vano da feguire, volevano da no- 
bile , e virtuofaperfuaiìva eflero 
fpinti, &accefì. Da quello trop- 
po pili fublimc grado di virtù , 
che non è quello , il quale da fem- 
plici abiti dipende>fcaturifcono co. 
me da fonte quelle eccelfe azziont | 
di coftanza, e di militare coraggio 
da quei grandi uomini operate, e_> 
quei celebri capitani , co' quali 
la virtù Romana ingombrò V uni- 
verfo,perchè veggiamo i magiftra- 
" gareggiare cogli eferciti nella^ 
virtù della coftanza,e della fortez- 
za , fìcome avvenne , quando alla 
venuta de Galli quei ducento fena- 
tori di Capua cosi intrepidamen- 
te morirono,ogni uno al fuo luogo 
. ^fedendo , che quei barbari , i quali 
a guifa di pietra immobili gli guar- 
davano, andavano a toccar loro 
la barba, per vedere fe morti, o vi- 
vi erano. Veggiamo gli eferciti dif- 
preggiare di vincere per lo mézzo 

dell' 
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mo Camillo, rimandare a Falifci 
que' fanciulli , che un fraudolente 
macttro di fcuola l' avea dato in^ 
potere, e que' Falifci rcnderfi non 
alla fua forza , ma a quefto nobile 
atto di generofità; veggiamo quei 
Fabrizio, del quale dice Livio: Hit 
efi Fabritius , qui difficili»; ab bone- ' 
fiate, quam Sol à [ho cur fu averti 
potefi ; inviare a Pirro quel medica 
Traditore , il quale fiera a lui of- 
ferto di avvelenarlo , c tanti , 
tanti altri . Alla perline veggia- 
mo Roma vincere femprc o per 
amore, o per forza, e non mai eoa 
frode, e con inganno ; la veggia» 
mo nelle fconfkte, che riceveva.,, 
non dimandare mai pace,ma qua/i 
ch clla volene forzare il fato , eia 
fortuna,far conofeere la fua invin- 
cibile coftanza nell av verfità, non 
mefto , che la moderazione nella»» 
fortuna,e in tutte le fuc operazio- 
ni avverare quel detto, che per fè- 
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gno della loro virili fi era tra eflì 
inrrodottOjCioè ngcrc ì & pati fonia 
Romanam efi > le quali cofe poi così 
bene le avvennero,che ancorch'el- 
la l'offe tante, e tante volte vintale 
fconritta , come accadde contro i 
Sanniti, contro Pirro,e nelle guer- 
re Puniche >c in tutte le altre; alla 
perfine poi ella trionfò di tutte le 
nazioni , c iìgnoreggiò luniverfo, 
della qual cofa furono folamére ca- 
gione ie virili libere de'Romani, c 
ciò perche folamétc le virtù libere 
fono le ferme, e coflàti in vece,che 
quelle,che da foli abiti dipendono, 
come da virtuofa Ckaflima non fo- 
ftenute fono varie , e incoranti, e 
cedono all'apparire d'ogni nuovo 
accidente di fortuna . Da tutto 
quello dunque,chc fin ora abbiamo 
detto , o Signora , chiaramente fi 
fcorge,chc 1 Romani fi riputavano 
hberi,perche libere,e virtuofe leg- 
gi feguitavano, e che l'unico pre- 
gio, nel quale riponevano la loro 
giurile il lor onore era la libertà. 
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Egli è ben vero però, che può 
dirli, che Ja libertà di Roma vifiej 
fol tanto, quanto durò il confola- 
to , nel qual tempo quei virtuofi 
cittadini facevano vanto di più 
amare la virtù, e la gloria, che le_> 
ricchezze , pili la libertà della pa- 
tria , che la privata potenza , ma 
non sì tolto la perniciofa avarizia 
entrò nel loro animo , che i vizj 
tutti a giufa di unfuriofo torrente 
le virtù di Roma inondarono , 
neir inondazione di quelle la li- 
bertà fi fommerfe, perchè dalla fi- 
gnoreggiante ambizione talmente 
furono violate le leggi, che pofeia 
in tutto opprelfo da viziofi coftu- 
mi, inutili, e inefficaci rimafero, c 
Roma divenne ferva prima de fuoi 
vizj , poi di una folla importuna.^ 
di perniciofi tiranni , come furo- 
no un Tiberio,un Caligola,un Ne- 
rone , e tanti , e tanti altri , i qua- 
li quel vario imperio , in un mare 
di miferia fommerfero, e ancorché 
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il maliziofo Tiberio lotto l'ombra 
di un apparente libertà quella mi- 
fera gente lufingaffe, iìcome aven- 
ne , quando a lui fu riferito , che i 
Romani ragionando, tutte le fucu* 
azzioni tacciavano,egli qual volpe 
raffinata rifpofe , in libera ci vi ut e, 
liberos cives ejje de bere : con tutto 
ciò, perchè quel fenato , quei ma- 
giftrati , e tutte quelle ombre infe- 
lici dell'antica repubblica, le quali 
aveva lafciate a Romani non con- 
fervavano dell'antica libertà altro, 
che il nome ; Roma era libera irL_> 
apparenza, e ferva in effetto . 

Ma io ben conofeo , o Signo- 
ra i che Li mia mente troppo in_> 
quefta dolce idea di libertà li dilet- 
ta, onde protrebbe avvenire, che_> 
io un'altra volta inciampando -nei 
difetto di dilungarmi da quello, di 
cui mi fono propofto di favellare , 
meritaflì in qualche parte il voilro 
biallmo , ma perche sò quanto 
voftra fina mente vegga da lonta- 
no 
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no dove vanno a terminare quelle 
cofe, le quali fembra a prima vedu- 
ta , che non abbiano veruna rela- 
zione con quello di che fi tratta^, 
fon certo,che da quefta sì fatta coU 
pa mi affoiverete, folo tanto, che_> 
vi degnate di confederare , che la__> 
libertà , la quale io penfo alle don- 
ne con venirli, non già è folamentc 
quel libero modo di converfare-?, 
che oggi indifferentemente fra uo- 
mini, e donne fi pratica, e al qua- 
le i meno in te fi folamente danno 
nome di libertà, ma bensì , ch'egH 
è quel grado di libertà fuperiore, il 
quale rendendo le donne libere d' 
animo , le rende agli uomini nelle 
virtù uguali.Contentatevi dunque, 
©Signora,non folo di perdonarmi* 
fe troppo lungamente ho trattenu- 
to la voitra mente nella confidera- 
zione della enenza della libertà,ma 
di permettermi ancora , che io vi 
narri in breve tutto quello, che 
£nora intorno alla libertà hovvù 

I 5 det- 
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detto >pctchè pofcianon lafciarò ài 
far parola di quel modo di con ver- 
fare, che. univerfalmente col titola 
di libertà male a proposta vkn<u> 

appellato 

Da tuttofilo* che in. queftl 

ragionamentihovvLnarrato, chia- 
ramente, fi feorge , che tre fono i 
gradidllihertà^aL quali puotegiu, 
gnerc L'umana mente, ciò e. 

IL primo, è. quello dell' in- 
nocenza * che fu fedamente nel- 
la, per fona, df Adamo», c i nlofo- 
*L ancora hanno conofeiuto per: 
l'idea* che hanno di una virtù per- 
fetta , allaquale. fempre , e conti- 
imamente, afpira la noftra mente,?- 
In fine egli è quel grado, di libertà, 
che avc|cbbc 1 uomo ,, fé. in. lui la 
virtù foifc natura in quella guifa >, 
che nelL' antecedente ragionamci*- 
tu abbiamo affai ampiamente. dm- 
fato. Il fecondo, è quello* che fonar 
/ miniltra la fapienza , e quefta è la 
Libertà, de' niof© tv la quale però c 

for> 
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forza > che fia accompagnata da_» 
virtuofi abiti dalia fapienza dedot- 
ti : laqual cofa è quella a punto r 
che fa , che V acquiito della virtù , 
a fia della libertà , eh' è lo fteffo , 
fla all' uomo difficile in quella-» 
guifa , che ditte Efiodo nel ver- 
fo dalGrcCQ ai Latino idioma por- 
tato * 

yirtutem pofuere di') J udore par an- 
darti 

11 terzo è quello , che fom- 
miniitra a popolile virtuofe leg- 
gi, dalie quali virtuofe maflìmo, 
e abiti a quelle conformi fe ne de- 
ducono - 

Da quéfto poi ne a v viene, che 
tutù i popoli , i quali fono da leg- 
gi non virtuofe guidati, fu no bar- 
bari j e fervi , c che que' principi , 
i quali si fatte leggi a loro popo- 
li preferivono iìano tiranni iaj 
quella guifa * che nel terzo ragio- 
namento della mia^Vita Civile kè 
4ctto* 

I G Quo- 
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Quefta dunque è la fola reale 
differenza fra fervore libera Qycfe 
li poiché noichiamianiacoJ nome 
difehiavi, e i quali fono fedamente 
quelli, che il volgo. riconofee per 
fervi, fono i vinti in guerra , i qu à 
h fono anco per così dire mate- 
rialmente fervi perche in loro, 
non e veruna ancorch' eftrinfeca 
azzione, h quale fu in loro arbi^ 
rno . 

• A quello porrebbe alcuno di- 
re, che i Greci, e i Romani face va- 
co di/hnzione fra barbaro,e fervo, 

perchè per barbaro, inrendevano il 
foraftiero , avvegnaché la parola^ 
barbaro altro non lignifichi, ch^ 
forafhero , e per ferva inrende^ 
np quello.il quale era affatto privo, 
^liberta: onde è, che'l fora/tier.Q,. 
©Jia il barbaro, non potevano cJiia 
mare vero fervo, fin a. tanto , cheJ» 
non l'avevano alle loro armi fot- 
tomeffo , ma a gucllo fi. rifpondeL* 
agevolmente , cAeira Grecie. JUw 



TERZO* 20? 

mani barbaro , e fervo era lo ftefTo 
in effenza,quantunque tutti barba- 
ri non follerò flati attualmente^ 
fervi di quelli . Che fia così . 

Erano Io fteffo infoftanza^, 
perche quelle coke, c virtuofo 
nazioni , le quali , come abbiama 
detto , non. riconofeevano altri li- 
beri , che. i virtuali, e lapienti , o 
vero i popolici quali fu la norma di 
vir( uofe leggi i loro coftumi reg- 
gevano: tutti gì' ignoranti riputa- 
vano fervi ^ i' etimologia poi della 
parola barbaro moftra affai chiaro, 
che tutti i barbari riputavano fervi, 
perch: e da fapernVche non per al- 
tra ragione, i Greci chiamarono 
barbati i foraflieri , fe non. perche 
erano quelli si fattamente rozzi, c 
incolti,.che nel favellare facevano 
bar £*tr,onde per ifcherzo gli Ria- 
mavano bar T e in apprelfo bar- 
bari ; per la qual cofa quelle colte 
nazioni, le quali tutti gf ignoranti 
. filmavano, eflèntialraente fervi » 

quei 
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quei barbari riputavano dalla na- 
tura alla fcrvicu condannati ; ond' 
è, che la differenza, che ponevano 
fra i barbari r ci vinti in guerra, 
altra non era,fe non chequefti era- 
no attuaJmente fchiavl , e quel- 
li lo erano folamente per natura,, 
perche erano fervi vili della loro 
ignoranza, e de loro vizj . I fchia- 
vi ftrafeinavano attualmente la ca- 
tena de' loro vincitori ^ I barbari 
gemevano fono il giogo delle falfe 
leggi , colle quali erano governa- 
ti da tiranni ; e in vero a me fem- 
bra,chea gran ragione quelle vir~ 
tuofe nazioni penfalfero de bar- 
bari in quelta guifa,perche gli uo- 
mini fervi non fono capaci a mio 
credere di altra virtù, fe non che 
di quella , .che fi riftnnge dentro i 
limki di una infelice, e mefchina_> 
imitazione , e non mai di quella^ 
virtù eroica , la quale folamente-? 
per lo mezzo di un animo libero, 
che sa nelle conofeenze inalzanfi 

fo- 
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fopra fe ftclfo , e nelle azzioni dì. 
coraggio, fopra. le proprie forze 
intraprendere, e fe alcuna. volta è 
avvenuta , che vi fìano flati de' 
(chiavi * i quali fono itati eferapj 
di virtù , com.' Epitteto Stojco > e 
ancora Terenzio, ed Efopo,quefte 
funo. Ilare anime nate, libere per 
modo, che le più dure catene non, 
bulino potuto umiliare il loro ani- 
mo , ne privarli di quella, libertà* 
alla quale la. natura gli aveva de- 
Rinati*, nel rimanente poi la fervi- 
tu ha per naturale proprietà di fa- 
re gli animi bafiì,e vili, e perciò di 
eroiche azzioni incapaci. Alla, per- 
fine c fembra , o S ignora., che la-» 
natura , quando, eligge fra le na- 
t ioni ferve qualche anima grande* 
ed eroica, voglia, dare a dividere » 
eh' ella non fi lafcia in lutto vin- 
cere dal genio perfido de'tiranni , 
i quali di foffogare tutta la virtù , 
che lddio> e la natura hanno dato 
al genere umano , hanno per ime . 

Mav 
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Ma è ormai tempo , che do- 
po qt:eft' ampia idea , che a mio 
credere, con affai efatta divifio- 
ne ho darò deMa libertà, io fac- 
cia a voi conofcere quanto fìa_> 
ftata la gloria del voltro fèffo in», 
mezzo alle pili colte nazioni can- 
dida, e rilucente, c quanto abbia ia 
tutt' i gradi di libertà da me fopra 
narrati pre valuto . 

Spero aver baftantemcnte nel 
primo ragionamento provato, che 
nel primo grado di libertà, il quai' 
è quello delia virtuofa innocenza 
le donne non furono menche gli 
uomini da Iddio con benigno oc- 
chio rimirate , e mi lufingo altresì 
di aver fatto con evidenza nel fe- 
condo ragionamento conofcere* 
quanto ne' primi imperi della ter- 
ra , quali fcrono aJpuntal'Affiria, 
c '1 Periiano , compa riffe il valore 
del voOro feffo in quei fecondo gra- 
do di libertà, iiqual' è quello, che 
dalla faenza del bene e del male 

di- 

— * 
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dipende, e perciò da virtù, le qua- 
li fono qua/i che Tempre da qual- 
che vizio adombrate . Veggiamo 
ora dunque , quanto nelle vir- 
tù , e nella fa pi cn za abbiano nel 
Greco , e nel Romano imperio 
prevaluto le dònne, c oltre a«ciò 
come con leggi di libertà iia- 
na fiate in quelli rette, e gover- 
nate . 

Al folo considerare la Grecia 
mi fi para avanti una moltitudine 
di fapientifiìme donne, e tale, che 
averci da oltrapaflkre i limiti di un 
ragionamento, fé tutte intrapren- 
derli di annoverare; ne riferirò 
perciò Solamente alcune poche , c 
cjuellc, che fono ftace pili delle al- 
tre nella fapienza, e nelle virtii 
eccellenti . 

Ebbero, o Signora, tutte le 
fette de* Greci filo Ioli da tempo in 
tempo le loro donne feguaci. Cer- 
tamente fra quelle furono La>- 
ttenia , e Afliotea , le quali furono 

difee- 
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difcepole di Platone . Di quelle fa 
menzione Diogene Laerzio nella 
vita di quel rìJofofo . 

Fiori ancora Arria famofa_> 
Platonica, la quale vifle nel tempo 
dell' imperatore Aleflìindro Seve- 
ro - Quefta è quella donna, alla_> 
quale credono Keinefio , e Mena- 
gio , che il mede/imo Laerzio ab- 
bia dedicato la Tua dotta opera del- 
ie vite de* fìlofori, c credono al- 
tresì elfere quella medefima,che lo 
iteflo Autore appella amate diPla- 
tone . Galena poi ancora celebra, 
il nome di quella, donna > noman- 
dola Tua grande amica, enarrane 
do f. com' ella Zìa fiata tenuta in__r 
grandiflìmo conto da tutti gV im- 
peratori de'fuoi tempi 

Gemina madre, e figlia furono 
ancora effe celebri feguaci della__> 
Platonica filofotia , perchè furono 
difcepole del rinomato Plotino ti- 
lofofo Platonico . 

Ma fopra ogni altra donna_> 

rif- 
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nfplcndè per i pregi di virtù, o 
di fapienza , che V adornavano, 
Ja famoià Ipatia AIeflàndrimL_, 
figlia , e difcepola di TeoneAlef- 
fàndrino nlofofo , geometra, e_j 
matematico iniigne . Quefla di- 
venne del padre pili dotta , e 
tanto grado di perfezione giunfe 
nelle Icicnzc , che infegnava pub- 
blicamente nelle fcuoie Jafilofo- 
fìa Uaronica, e tanto numero ave- 
va di uditori , che ne' meritati ap- 
.plaun , che riceveva, iupcrava di 
gran lunga tutti 1 hlofotì del Tuo 
tempo . Que/ta fu dotta ugual- 
mente nelle matematiche , che_> 
nella fiJofofia , perche dice Snida, 
che fcrMè i commentcrj in Dio- 
fànto , e nel canone aflronomico, 
e fopra i conici di .Apollonio Per- 
geo . In fine ella tante virtù , o 
tante feienze ponedè, che Socrate 
di lei ragionando nella fua ifloria 
dice: /patta e/ un fe a una sì grani-, 
dottrina , che fi lafciò in dietro tutti 
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/' filofofi del [ho tempo, e fuccedè nel- 
la Platonica [cuoia , che difendeva 
da Plotino. Ella i n fonava qualun- 
que fpecie di difiiplina, e andavano 
a lei da tutte le parti tutti gli uòmi- 
ni amanti delle faenze . 

E'J famofo Vcfcovo Sineiìo 
fentfe a Iparia moke lettere , nelle 
quali la chiamava madrc^macrìraje 
benefattrice , ma quello, che più 
de' lopranarrati pregila rendeva.» 
ammirabile ,fu lincomparabilc.j> 
oncflà, della quale andava adorna, 
perche fi legge , cheflendofi di lei 
innammoratoun Tuo fcolare , ella 
fu quella , che colle fue virtuofe_> 
pcrluafivc fanò quella ferita , eh* 
ella irtcrTà fenza fua colpa nel cuo- 
re dell'incauto giovane aveva fat- 
ro ; il modo poi , col quale ella il 
adoperò per di/torre il giovane 
dal mal concepito amore \ fembra, 
che più Tentine della virile liber- 
tà , che dal feminile roflòrc, ma di 
quello a mio credere fu cagione^ 
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la fapienza , e la virtù , che pofle" 
deva,la quale hà la forza di rende- 
re l'animo fuperiore a fe fteffo , o 
alle cofe minime , per modo tale , 
che fi acquifta un certo modo di 
trattare libero , e franco , il quale 
niente però alla oneftà fi oppone; 
quale però fofle il modo , che pra- 
ticò , non prendo briga di narrar- 
lo in diftefó , effendo vi bi fogno 
per ciò farc,ufare un poco di quel- 
la libertà di parlare , che la fìlofò- 
fìa concede,ma che gli animi fchi- 
vi de' noftri tempi rioufano di as- 
coltare y per laqualcofa lafciarò, 
che chi meglio vuole informar- 
fene,lo veda in Suida nell'ar- 
ticolo d' Ipatia . Quello però , 
che non polfo tralaiciarc di con- 
federare in quello fatto d' Ipa- 
tia , la quale fenza fua colpa ac- 
cefe di lei il fuo fcolare , egli è il 
gran privilegio, che hanno le fa- 
pienti , e virtuofe donne d* ifpi- 
rarc amore 3 fenza praticare l' in- 
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degno mezzo del vezzo , e della_> 
Julinga,in vece che Je infelici femi- 
nuccie, di ogni virtù fprovedute, 
non fono fufficienti fenza il mezzo 
de vezzi , e del fé ufo a rii vegliare 
amore nel cuore degli uomini , 
perche fi vede , che a Ipatia non 
folo non fu d'uopo d' impiegar le 
Jufinghe per innamorare quel gio- 
vane , ma a pena furono battami 
le fuc virtuofe perfualìve a repri- 
merlo . 

Quello però , che dee confi- ( 
dcrariì, egl*è,che la fortuni séprc 
implacabile inimica del merito, ne 
meno rifpettò le virtù in quefta si 
fatta donna collocate , perchè l'in, 
felice modo, col quale ella morì > 
la rendè uguale nella forte a tutti 
coloro, i quali nel merito fopra gli 
altri fi elevano, quefta dunque me- 
ritevole donna nel colmo delle fuc 
glorie fu miferamente in AletTan- ' 
dna di notte da mafnadieri ucci fa. 

JNarra Nicef©ro,che l'invidia 
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il armò alla fine contro la virtù , c 
contro la gloria di quefta donna # 
perchè inficine colla venerazio" 
ne, e coli' amore di tutto il po' 
polo Aleflandrino , che ella ave- 
va a se attirato, aveva ancora tutto 
il dominio fopra V animo d' Orefle 
Prefetto di Alexandria , dalla quai 
cofane avvcnnc,che alcuni, i qua- 
li per l'ardente amore, che porta- 
vano a S. Cirillo , prendeflcro ad 
odiarla , e fra eflì un de lettori no- 
mato Pietro : credevano quei tali, 
eh' ella fola impedifle , che fra il 
Vefcovo, el Prefetto non regnaflc 
quell'amicizia, che deiìderavano, 
c perciò inlidiofa mente la prefero, 
c ftrafcinatala giù dal fuo cocchio, 
c tiratala per forza nella chiefa_> 
chiamata dal nome di Cefare, bat- 
tendo T innocente fuo capo pili 
volte, con pietre l'uccifero, e in- 
di in minuti pezzi miferamente la 
sbranarono.Non hi mancato però 
rcmpioSvida,il quale bà di qucfto 

mif- 
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mifatto fatto reo l'iftcflb S.Cirillo, 
Svolendo , che la cagione dclla^ 
di lei morte , fofle fiata la gran fa- 
ma , che ella già H aveva cattivata 
in Alexandria , e quella iitefla lìlo- 
* fofia , che fervorofamente e con_> 
ammirazione di tutti infegnava » 
egli procura di dare apparenza di 
vero alla fua menzogna, chiamai 
do S. Cirillo capo di contraria fet- 
ta a quella d' Ipatia , e in vero in 
quel tempo a punto ardeva fra_, 
i Platonici , e i Criftiani una per- j 
niciofa difputa 3 nella quale voleva- 
no alcuni Platonici , che la dottri- 
na de* Criftiani fo(Te in tutto alho 
dottrina di Platone , e a quella de- 
gli Orfici conforme la qual cofa a 
gran ragione non potevano appro- 
vare i Criftiani , come quella , che 
o troppo deificava la natura , o 
rendeva troppo naturali i facro- 
fanti miftcrj della noftraReligionej 
empio al certo è il fentimento di 
Suida , ma è certitlìnao > che Ipatia 

mo- 
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raort,e che colla fua morte fi eftin- 
fc in tuteo la fetta Platonica ìilj 
Ale/fandria , e nell'Oriente . 

Narriamo ora le donne filo- 
fofe delle alrrc fette . 

Tra le molte donne feguacì 
della Peripatetica filofona li anno- 
vera la figliuola d Oiimpiodo- 
to celebre filofofo Aleflundrino , 
del quale molte opere fi ritrovano 
ancora , e Teodora figliuola di 
Cerina,c di Diogene. Della prima 
fa menzione Marino Napolitano 
^lofofo aeUa vita , che fcriflc di 
Proclo, e li dicc,che Olimpiodoro 
fuo padre la -marit^flè a JUcio fuo 
difcepolo.La feconda è quella, alla 
quale Damafcio Siro dedicò il li- 
bro , che fcrific della vita d' Ilido- 
ro filofofo. Fozio ancora nel li- 
bro da lui fcritto col titolo di Bi- 
blioteca , la chiamò dottifltma_> 
nella filofolìa , nella poetica, 
nella grammatica , e intendente 
della 
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cica t c fi dice , che le fopranoroate 
faenze quefta donna aveffe appre- 
fo da quello fieno DamaGcio, cho 
alci aveva dedicato il libro, e da 
quello ftenolfutoro, del quale Da- 
mafcio.aveva fcritto.la vica . 

Ma piti che ogn'altra fetta de* 
fìlofbfì fu quella .di Pitagora di 
donne feguaci abbondante,perchè, 
al dire di Svida furono tante , che 
Filocoro gràmatico Ateniefc fcrif- 
fe di ciré un' intiero volume , e la 
cagione a mio credere, per la qua- 
le le de» e pili a quefta fetta , che 
a ver un Jtra fi diedero, fu la^ 
naturale indi nationc, che hà q uc - 
fto feno alla novità , c al mifterio, 
perche è da faperfì, o Signora, che 
Ferecide Siro mueftro di Pitagora, 
e Pitagora furono i primi, che co- 
nofceffero l' immortalità dell'^ni- 
ma,e Pitagora il j>rimo,chL- fraGre. 
ci a propagane , iftimendo la fetta 
della fuaMetempficofi.Quefto l 'at- 
tefta ancora Cicerone nelle Tufc u - 
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lane : Jtaque credo equidem ctitm^ 
■aiiosy tot fxculìs de animis ; fed quoti 
literis extet , Pberecydcs Syrus pri* 
musdixit, mimos hominum effe fcm~ 
fiternos . Àntiquus fané . Fuit ertiti* 
meo regnante gentili . Hanc opinio- 
nem di jcipulus ejus Pythagoras ma- 
xime confirmavit: qui cum, regnante 
Tarquinio Superbo,™ Italiam venif- 
fet , tenui t magnam illam Graciam 
cum bonoredifciplina,tum etiam au- 
tloritate : muttaque fitcula pofled ftc 
&guit Pytbagortorum nomen,nt miti 
alijdoclividcrentur. Cosi dunque 
Pitagora fu quello , il quale fondò 
nella Grecia quella nuova fetta_» 
della trafinigrazione delle anime . 

Egli è ben vero però, che non 
può dirli , che la conofeenza dell' 
immortalità dell'anima non fu Ha- 
ta fempre,almeno imperfettamen- 
te nelle mtnti degli uomini,perche. 
è certiflimo , che gli Egizj moltd 
prima de' Greci i! ebbero, fi come 
rifenfcc Erodoto in Euterpe . Là 
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che per tutta F eternità facevano 
Tempre da una in altra forma_* 
paleggio, e in partcolare delle.? 
anime degli uomimi ragionando 
dicevano , che dal corpo umano 
partite veftivano ancora effe forme 
diverfe tino a tanto , che compito 
il cerchio di tremila anni, ritorna- 
• vano nel corpo di un uomo.Lc pa- 
role di Erodoto portate nella rfb- 
{tra lingua fono ie feguenti : Gli 
Egi^j furono i primi , che dice/fero l 
anima dell'uomo effere immortale, la 
quale da un corpo in un altro faceffi 
fajfaggio . E dopò cfftrfi dia portata 
per tutti i tcrreftri, marini, e 'volati- 
li finalmente ritornare in quello dell' 
uomo. E un tal giro farinello Jpa- 
*%io di anni tré mila . ,£>uefto vitro- 
'Dato fono tra Greci alcuni , che V 
hanno a, fi ficjfi y come loro proprio 
attribuite > ma di co/toro volcntie- 



eglidice, che gli Egizj furono i 
prftni, i quali dilfcro, che le anime 
àegli uomini erano immourali , c 
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re ne tacerò il nome . Cosi dunque 
gli Egizj conobbero l'immortalità 
dell'anima; benché irnperfettamè- 
te , perchè (blamente fotto la mo- 
ftruofa opinione della Metépfico* 
li l'inrefero, anzi di più è da faper- 
fi, che in quella op/nione tanto fi 
radicò il loro animo , che in tutti 
quei loro mifteriofi geroglifici al- 
tro non fi conteneva , fé non che 
i nafcolti raifterj di qucftaloro fet- 
ta . E .in verità quelle loro pira- 
midi altro non volevano fignifi- 
carc, fé non che la Divina effenza, 
e la natura dell'anima, le quali co- 
fe gli Egizj erano foliti di con- 
templare fotto la figura del fuoco., 
la qual figura,c propriamente del- 
la liamma in quella delle pirami- 
di fi efprime: non da altro difen- 
dono l'etimologia della parola»*, 
con cui fi chiamano dette machi- 
ne, fe non che dalla Greca voce-*, 
che lignifica fuoco . Elfi fpiega- 
vano ancora con quella figura^ 

K i la 
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la. Divina virtù propagata a guifa 
di piramide nelle infinite memi 
particolari , che vale a dire nelle* 
anime; oltre a ciòfotto la figura 
di quei loro obelifci fatti a guifa 
de' raggi folari altro non voleva, 
no lignificare, fc non che le anime 
de 1 buon i.anda vano ad abitare nel 
fole , Temenza .poi , la quale fu 
canto da Perfiani abbracciata , che 
furono Tempre adoratori del fole. 
Moltiflìmi altri miftcrj fi cótene- 
vSno in quello, che ingegnava Pi- 
e agora>ixuiaii però egli lòtto legge 
di a Iriflimo fegreto partecipava a 
fuoi feguaci , e in particolare alle 
donne , frale quali fu del fegreto 
religioMìma ofTervatrice Tunica 
Lacedemonia.Queftaper oilèrvare 
la legge * che egli imponeva, cioè 
che chiunque fi faceva della fua fec* 
ta feguacc do velie per cinque anni 
offervare il filenzio,ed eflendo fta- 
ra al dire di Giambi ico da Dionifìo 
tiranno fatta imprigionare inficine 

con 
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con Millia Tuo marito,a fine di fa- 
per da lei , per qual cagione i Pita- 
gorici volevano pili cotto iòffrirc 
la morte,chccalpeftrare un campo 
di fave Dice egioche rifiutò séprc 
di palefare un cai mifterio , e che 
alla perfine dal tiranno afpramen- 
te minacciata , con efempio di ftu- 
penda coftanza tagliofìì con den- 
ti la lingua ,*e fputolla in faccia a 
quello, per non efler coltretta_, 
co' tormenti a palefìtr ciò , che.* 
ella fi teneva per vincolo di reli- 
gione obligata a tacere; dalla qual 
cola fi deduce non foio 3 che Pita- 
gora fotto mifterio infognava i fe- 
rrea della Tua filofofia , ma che.» 
fra Grcc» la filofofìa fi teneva in_> 
conto di religione , perche o^ni 
uno era obligato a leguire reli- 
giofàmentc le leggi prcfcrittegli 
dalla Tua fetta . 

1 mifierj occulti poi , eh* 
egli rivelava a fiioi difcepoli, di- 
cono, che foffero l' intelligenza»» 

£ 4 <W 
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del parlar degli ucclli, c degli ajtvi 
animali, c ch'egii fi vantava d' in - 
tendere gli avvenimenti delle cofe 
future , le quali prediceva , e alla 
perline i fegreti della nafeofta filo- 
fofia , e la magia , per le quali co- 
fe egli non loJo fu annoverato fra 
ftlofofi, ma fì| creduto uomo fati- 
dico, e mago . 

Tra le moltiffiiAe donne poi, 
che fegu irono quefta fetta , cele- 
bri ancora fuionale feguenti. 

Temiftoclea al riferire di 
Laerzio forella di Pitagora, Tea* 
no poi moglie dell' iftelTo Pitago- 
ra viene chiamata da Porfirio la 
pili celebre frale donne Pitagori- 
che. Di quefta fi leggono apprettò 
Plutarco, e Clemeate AlcfTandrino 
molti detti, e fèntenzc. E Ila ferirle 
ancora molte cofe , tra le altre un 
# poema eroico al dir di Svida > c 
per ciò,che riferifee Stobeo, un li- 
bro intorno alla pietà, e fi vegga- 
no impreflì: molte lettere della me- 

defi- 
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de/ima,ma q\iello,che è piìr,morto 
Pitagora , dia inficme co' fuoi fi- 
gliuoli rcfle lungamente Ja fcola 
di quello * 

In fine f?cc Pitagora feguacc 
della fua fetta tutta la fua proge- 
nie ^pcrclfò Mrja,Arignote,e Da- 
mo Tue figliuole furono lilofofe^?, 

g c Pitagoriche. La prima fu moglie 
di Milone,Crotoniate , e di lei fi 
legge una lettera Aampata da En- 
rico Stefano nelle fue memorie Pi- 
tagoriche * La feconda , cioè Ari- 
gnote ftrifle diverfe opere > e Ja_> 
terza , cioè Damo fu cuflode ze- 
lantiflìma delle opere di fuo pa- 
dre,perchè fi cava da Lx&àé in una 
lettera fcritta a Ipparco , eh* elfen- 
dole flato di quelle offerto un gran 
prezzo, rifiutò ella di venderle . 
Alla perfine nella vita di Pi- 

- tagora riportata da Giamblico,^ da 
Porfirio^ leggono rnoltittìmc al- 
tre donne dì fetta Piragorica,come. 
Melilfo, Ptolemaide Cirenea, Ro- 

% dope, 
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* dope, e altre^ per la qualcofa un 
moderno autor, fcherzando mo- 
«ra marav)gliarii,che ii.feflb do n - 
nefco,,lq U ale al f u0 dire c alla lo- 
quacità inclinato, ìbbiaTeguno la 
• feerica, Jaqualci»^ 
abbiamo detto pocanz,, obliava 
Je Aon ™ » custodire, per ijLo 
'cn.po.imenzio.D.eiamorabS 
Z m ?n'° , i,Ì 8 nora ' Mandilo- ' 

„„„ AIJc don Ji<:- Pitagoriche fc- 

Huelle fono quelle, a punto , le_> 

colh n PCr non offendere in parte 
colla narrazione della. lor vita la 

grezza del .vo,lro annuo, n Ja l 

Prtiiarc. un arma a.cnticidcl vo- 

itro fello . della quale li avvagho- 
^.« «yare, fieome. foglino , 

gtt , delle. quaU hovv, prov*- 
^-W.^ adorne 1^ 
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; Epicuro ebbe fra Je fue fetta» 
trici alcune proterve donne , e^ 
delle quali egli ftcflb fu licenziofo 
amico , ma quello, che reca mara- 
viglia, egli e, chela licenza iftefft, 
alla quale fi fono quefte donne ab- 
bandonate , non ha operato , che-* 
gli antichi fcrittori le abbiano pri- 
vate di quelle lodi , le quali meri- 
tavano per lo pregg) «Iella loro 
£ipienza,che ponedcvano.Tcmifta. 
Lampfaccna difcepola d'Epicuro fìt 
donna dotti{Tuna,quanm^ucJicen- 



J 




1 





w«w miuiuwuc , c in vero e cfc 
uopo credercele quefta foflc fapié. 
tiffima,perchevcggiamo,quanto lo> 
fteffo Epicuro U riputati iaduo 
lettere che icrifte a quefta fua di- 
letta amica, e difcepola, delle qua- 
li fa menzione Laerzio . Leonzio. 
Ateniefe fu ancora amica , e difce- 
pola di Epicuro , e di Metrodor<* 
iUuflre fettarore delio fteflò filofo- 

K 6 , fo ^. 
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fo. Quella poi bifogna credercene 
grandiflìmi doni di grazia , e di 
bellezza colla fapienza accompa- 
gnaffe, perchè leggiamo > che Hr- 
meiìanaue Colofonio molti libri 
di elegie io lode di lei compo- 
ne , e quel , eh' è più , che Tc;o- 
do/io pittore la dipinfe/ mentrc_> 
ila va meditando; ma più di tut- 
ti fa conofesr^ quanto 1 Gentili la 
fapienza riputaflero , quantunque 
foife alla licenza de' coilunn con- 
giunta,, gli onori qua/i divini, che 
. attribuirono ad AJpafia, donna,., 
ugualmente celebre ne vizj,, che_r 
ne* pregi delle feienze , che polfe- 
deva . Di quella rjferifcono le Ulo- 
lie , che tanta fu l' eccedenza della 
fua mente nelle fcienze,che Socra- 
te couduceva le temine a udirla^ 
ragionarle Platone nelMcneflemo 
djee , che quella donna inlegnava 
a Greci l'eloquenza d^gli Àtcniclì.. 
SileggejCh'ella tu ìntelligentitììma 
dieglTaifaji della repubblica, e taa- 
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to in quelli pofleflrc,chc tutto ciò, 
che Pericle operò fra i popoli di 
Samo ,in grazia di quella donna Ir 
operarle . In line quella fu fra lc-> 
Greche fapienn la. più venerata, e 
la più potente, per modo tale ,che 
il nome di quelta donna fall a tan- 
ta altezza di&ma, che nelle come- 
die U chiamavano col. nome di 
r.uo vaOnr"ale,di Dcjanira,c di Giù- 
aone, c'1 rè di Periia ifteilb, quaa- 
do alcuna delle fue mogli voleva^ 
co» oloriofo nome onorare, la no^ 
mava Afpafia,e puregli e vero,chc 
queita ilterTa 'donna tu difonel»!U> 
amica di Pcncle,il quale poi ripu- 
diò la propria moglie per ilpolarla. 
Quefta fu leguacc di una oonna^. 
chiamata Targelia una delle ami. 
che Ionie, c per ciò fu avara,c ava- 
ra per modo, che faceva l'indegno 
ridotto di donne impure, e laici- 
yc . In fine ella fu cosi difonefla 
che Cratino comediantc la chia- 
mò meretrice nelle fue comedi<Li to 

con» 
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con altre ingiurie, le quali in que- 
llo ragionamento non è lecito ri- 
ferire . Qucfta era una donna , che 
faceva fcrvire l*lilofolia al vezzo, 
e alla lufìnga , ma egli non e perà 
già, chclla non facelfc. ancora fer- 
vire il vezzo, e k lulìnga alia tilo- 
fòfia , e alla politica > perche di lei 
fi legge , che dopo .la mone di Pe- 
ricle , per far prova di quanto po*- 
tette V incanto della Tua fapicnia » 
c de Tuoi vezzi r ella, prendete fa- 
miliarità con un ceno LipiiclcL> 
venditore di pccorc,uomo in fom- 
ino grado feiocco, e ignorante, o 
eh' ella, cosi bene nelle feienze, c 
nelle virrli l'inicgnaflè , che tanto 
grande , e dotto divenne , che fu 
poi principe d'Atene , e forfè que- 
lla si fatta arte, colla quale ella l'a- 
pe va condurre gii uomini alle vir- 
tù per lo mezzo della luiinga,cdei 
piacere , fu la principale cagione > 
per la quale i Greci non folo per- 
donavano ad Afpafia i fuoi vizj * 
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ma: i'vizj.fteflì. a tanta, fapienza^ 
congiunti veneravano, perche in_* 
liive non frd-A crederli., che Socra- 
te, ilqujlWu oncilL{Tinio,e virtuo- 
fbTimo uomo , potefle per altra ca- 
gione. pciTuiirlcre alle donne, che 
andallcro ad apprender dogmi da 
una difotiefta niacftra>.fe non per 
quella di non, privare il mondo di 
quei lumi, eh' ella fpargeva per lo 
mezzo della. l'uà eloquenza, quan- 
tunque coli esépio tutto il contra- 
rio iniegnalfe. * Ne quello di vene-- 
rare- la iapienzaa vizj congiunta , 
fu già colturne da Greci folamente 
praticato verfo le donne , perche^ 
veggiamo > che appo quelli i .vizj , 
ne meno degli uomini ofeuravano 
i pregi , • quando eranoa fomma->^ 
fapienza congiunti . Chefia cosi 
Veggiamo > annoverato fra-i fette 
favj della Grecia Periandro , uo- 
mo macchiato di tanti brutti vizj , 
quanti fono quelli di avere uccifo* 
con uà calcio la propria moglie-7*, 

dui* 




i$x RAGIONAMENTO 

<ii aver' efiliato ncll' ifola di Cor- 
fu il proprio figiio,folamente per- 
che morirò compattiate dell' in- 
nocenre Tua madre, e nmtc, c tan- 
te altre tiranniche azzioni da lui 
operate , che fembra , eh' ei forfo 
pili degno di eflere annoverato fra 
i motòri, che fra fìivj . Da quefto il 
vede, che i Greci di&inguevano la, 
fopienza dalla virtii,e che la fapié- 
za alla virtù congiunta fomma- 
mente riputavano , ma che la fa- 

. pienza ancorché folfe a' vizj con- 
giunta, dall'ufo della repubblica^ 
non efcludevano , a cagione dell' 
infegnamento , che da quella i po- 
poli ricevevano . 

Io però fono a quella loro 
Temenza in tutto contrario , pcr- 
* che il mio fentimento è , che non 
folo inutile,ma perniciofa fia quel- 
la fapienza , la quale non produce 
virrli, e ciò a cagione, che di rado 
avviene,che non producendo vìr- 

- 1 u ; dia non fi converta in malizia, 

ma 
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ma non poffo altresì t ole rare que- 
gli uomini, i quali con torto ragio- 
namele bene (petto con ingiufto 
giudizio pretendono cavare maf- 
lìme generali da' particolaii, e di- 
itruggere in quefta guifa il valore 
delle feienze per i difetti di pochi 
feienziati . Tali a punto fono co- 
loro, i quali efcludono dall'acqui- 
fto delle feienze le donne , perchè 
alcune poche di effe hanno in mal 
ufo le icienze convertite. Se quefta 
loro si fatta ragione valerle , bifo- 
gnarebbe alccrto , efcludefi anco- 
ra gli uomini dall'acquisto di quel- 
le,perchv fono eglino forfè pochi, 
quegli ubmini,i quali le conofeen. 
ze , che la filolcfia fuggenfee , in 
pcfYimo ufo converiono ; certa- 
mente i'c folle lecito, come cflì vo.. 
gliono,da particolari vizj di quel- 
li condannare ài pernicioso lo Au- 
dio della filofofia, ùàtf&m > forza - 
ri a proibire a tutti gli uomini gli 
ftudj, nel modo a punto , che fi 

pra 
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pratica nell'imperio Ottomano , e 
in vero ey vi forie ale un'ordine net 
mondo più pecniciofo , clic quella 
dc'faliì fcienziari..Queftaò un voL 
go armata , il quale fervendo»* di 
mafehera della falfa fapienza, gua- 
fta,e corrompe tutte le buone leg- 
gi , e i buoni coftumi della re- 
pubblica^ è tanto piUperniciofo, 
che le donne,quando avviene, che 
delle conofeenze abufìno quanta 
hà delle donne forza maggiore* 
per nuocere, avviene a punto del- 
la fàpienza degli uomini in mal 
ufo convertita quello , che Dance 
dine de' giganti cioè 
Ma quando V argomento della mente 
S aggiunge al mal volere, e alla pojfj* 
Ni un riparo vi può far la gente 

E al certo minor male è la^ 
difoneftà, quando .foffe anco vero, 
che in quella incitfmpalfero le dor*- 
ne,quàdo in torto fenfo rivolgono 
la buona nlofoha,di quello chee V 
ipocreiìa, i;impouura,la maldicen- 
za,, 

m 
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2z, e la licenza ancora: vizj nitrì, 
a quali il abbandonano quei falfi 
fapienti, t quali le buone cono- 
feenze fanno alla malizia fervire* 
Alla perfine bifogna concludere, o 
Signora , che la fapienza ugual- 
mente negli uomini , .che nelle-* 
donne e di produrre vera virtù 
capace , e . che la fapienza ugual- 
mente negli uomini , chw ncile^ 
donne la forza de' vizj accrefeej», 
quando è fapienza falfa, e non ve- 
ra, e quando è in mal ufo conver- 
tita. Vedrete <ora quella verità con- 
fermata nel modo , eoi quale fi 
fervirono i Romani della lìlofo- 
fu , il quale fu da quello , che pra- . 
ticarono i Greci affai diverfo: e in 
quefto modo vedrete altresì , che 
le donne al pari degli uomini ne* 
virtuofi Oan rettamente tifano 
della filofolia , flcome ne' vizioil 
ugualmente che quelli ne abufano. 
Diciamo dunque prima brevemé- 
ce in qual modo la fiiofofìa abbia* 

no 
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no intefa, c in qual modo di quel- 
la abbiano ufi irò i Romani , acciò 
io pofTa farvi con evidenza cono- 
fcere , che deli iftefib modo , che.* 
gli uomini lianno praticato 
donne Romane quelle virtù , che 
la vera filofofla preferive, e chcj 
perciò fono ftate in quel fecondo 
grado di libertà, il quale,come ab- 
biamo detto, dalla fapienza dipen- 
de , chiare e illufori. 

Se fi riguardano i fcarii do- 
«umenti,che ne'loro fc$itti ci han- 
no lafciati i Romani della filufb- 
fia, che profetavano, feuabra , che 
quella virtuolà repubblica poco, o 
culla quelli nobiliflìrna feienza^ 
abbia apprezzato, perche noi veg- 
giamo bensì rifplendere ne' fuot 
divini poeti infiniti lumi della^> 
Grega filofolia , ma non abbiamo 
chi fra loro fi fia dato briga di for- 
mare un Mema,o ergerfi in auto- 
re di alcuna novella fetta • 

Ali' incontro , fe li condeg- 
no- 
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no Je cofe da Romani operate , in 
quelle fi vede tanta eroica virtù 
rifplendere , e tanta conofeenza di 
quegli ordini, e di quelle leggi,co' 
quali fi reggono , e governano ic 
repubbliche , che non kmbra pof- 
fibile , che quelle poceflero efTero 
opera di uomini ignoranti della.* 
iìlofofia, la quale è cjueila fola,chc 
agli uomini infegna a fare la vera , 
£ giuda idea della natura dello fta- 
to,c delia politica , che indrizza V 
animo verfo 1 amore della confèr- 
vazionc della patiia,c dell' acqui- 
lo della gloria: in vero quella fer- 
ma , e cortame virtù , la quale Tep- 
pe tutto a un tempo farli incon- 
tro alle civili dikordie > che a gui- 
fa d' innumerabili idre infiggeva- 
no a' danni della repubblica, e alla 
forza di tutte le ftranicrc nazioni , 
congiurate alla diftruzzionc di un 
corpo nakente , il quale prevede- 
vano,che dalJcYpoglic di tutti do- 
veva formarli ii più moftruofo gi- 

gan- 
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gante, che mai iìa flato fra tutti gì» 
imperi . Quella ferma, c cortame 
virtù dico , non poteva eflere pro- 

• tU ir Chc da mtim i ordini , e da 
virtuoTe leggi 5 nè quelli ordini , 
ne quelle virtuofe leggi potevano 
««ere dettate da femplici uomini 
«» guerra ,e molto meno da quegli 
uomini femplici pratici , j quali di 
poter governare i flati , fenza il 
loccorfo della profonda fapienza 
vanamente fi lufingano ; è dunque 
forza , che Roma abbia avuto vir- 
tuofiffimo fenato, il quale fia flato 
a quella repubblica a guifa deU' 
anima, la quale avviva* mantiene 
u corpo umano , ed è forza altre- 
sì , che la fapienza di quel fenato 
tutta dalla lìlofofia difeendene. 

La cagione poi perche i Ro- 
màni non mai fi diedero molta bri. 
ga di far comparire ne' loro ferità 
Ja fapienza , che p|ofeflavano,fua 
mio credere, perchè la fìlofona di 
Snelli non già era quella 
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urti gì* filofofia , la quale i Greci almeno 
rfttiM < negli ultimi tempi , ne quali era- 
e prò- no di guadi , e corrotti coftumi , 
, e da fecero fervire più che alla vmb , 
dmi, alle vanità , .e a ; vizj , .ma ersu* 
.vano una filofofia fevera -, e operante.*, 
►mini v la quale ìfdcgnava di manifeftarfi 
uegli ' al mondo per altro mezzo, che per 
ali di quello delle opere iftetfc, e a tal fi- 
lza il ne quei favj giureconfulti , iqua- 
icnza li erano, come a fapienti legislato- 
nque ri f\ conviene , profondinomi nio- 
vir- ferri , rutta la virtù civile epiloga- 
flato rono nelle loro leggi , le quali a v- 
dclT valorarono , legando i popoli con 
iene ftrettiflìmo vincolo di religione, 
[tre- all' olfervanza di qucile,e in s. fat- 
lato > ta euifa gli uomini tutti erano fi. 

lofofc , e liberi , perchè nelle loro 

Ro- leggi contenendo/i tutto quello , 

5rii che di forte , e viri uofo dalla tìlo- 

r jrti fona fi ricava, quelle virtuofe kg- 

li & gì orfervando, erano veri virtuolì, 

, di lenza che forfè d'uopo, che forièro 

ice iapicnti , in quella guifa evitavano 

d' in- 
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d'inciampare in quella canta va- 
rietà di fette, la qual una moftruo- 
fa divertiti di opinioni produce-?, 
in ciò, che la morale riguardati- 
la qual cofa poi ne avvicne,chc gli 
uomini tutti diverfe Temenze nell* 
animo introducendo , non posa- 
no elfcre nelle loro mafìfime , c_> 
nelle loro opinioni conformi , e_j 
quindi è poi , che in vece di un_* 
virtuofo flato fc ne forma uno di 
confufione , e de vizj tumultuan- 
te . Egli non è peto già, che i Ro- 
mani legaflcro > a mio credere la 
libertà della mente de loro citta- 
dini , privandogli della facoltà di 
poter penfarcalle cofe indifferen- 
ti, fecondo che la mente loro fug- 
gea va. Quello , che in niun con- 
to volevano permettere , egli era 
quella pcrnieiofa libertà d* ìnter- 
pctrare le leggi con falfe ragioni , 
ccon cavilloii fofismi , il quale_> 
pcifimo abufo è uno de maggiori 
indiz; della corruttela della re- 
pub- 
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pubblica,perchè non mai fi fueglia 
« n ' ■ nell' animo umano il defidcno d' 



)ftru0 * ] interpetrare una legge a favore^ 

' uCC * [ della propria pufiìone , fenzacho 

j l'animo umano non fia più appaf- 

^ C 8J [ lionato del fuo privato interelTe, 

n £ j che della legge: e chi è di tal fatta 

,0 " a " \ non ama la legge,e chi non^ama la 

9 u I legge hà il cuore corrotto . Alla_» 
' 0 perline volevano i Romani, chA 
utL * gli uomini amaflero internamente 

10 dl 1 la virtìi,e che perciò riguardando 

U r °' ! nelle v ** ni ' non Ae P arole > c 

; che per ciò non fi accoftumaflfero 

' e la a corromper le leggi cavillando 

ìia ' fopra di quelle . 

P dl Quello , che in Roma accad- 

rca- l de nei tempo , che regnavano lo 

fug" p difeordie fra i tribuni , e 1 fena- 

:oSÌ ' t to a cagione della legge Taran- 

era tilla,la quale volevano pubblicare 

ce f* I i tribuni, fa evidentemente cono- 

,m 1 » feere , quanto quella maflìma ve- 

i(LJ . ì ftilTero nell'animo, e quanto foffe- 

°£ ; ro mantenitori delle leggi, e della 




Ì4t RAGIONAMENTO 
religione , perche avendo coman- 
dato il confolo Tito puinfio alla 
plebe, che ufcifle fuori di Roma a 
combattere contro gli Equi,e con. 
irò i Volfci in virtù del giura-* 
mento > che in tempo di Marco 
Valerio fuo anteceflòre aveva da- 
to, cieè di feguirè il confolo a^, 
quella imprefa , e quello a fine di 
non lafciarla ripofare fopra la leg, 
ge Tarantina , Ja «juale avevano 
pubblicato i tribuni;allora i tribù- 
• *» Per diftogliere la plebe dall'ob- 
bedirc al confolo, cominciarono a 
cavillare fopra il giuramento,che 
il popolo aveva dato, e allonta- 
nandoli in quella guifa da quel 
folo modo,col quale li devono in- 
rerpetrare le kggi , cioè da i fini , 
con attuta maniera integrarono 
il giuramento alla parola , e ditfè- 
ro,che la plebe ave va giurato di f c ~ 
guire Marco Valerio , il q ua le^ 
era morto nell' efpugnazione del 
campidoglio, non tutti i confoli , 

cchc 
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ufl , 1 cchc per ciò non era tenuta aJ 
jjjj feguirare Tito Quintio . Ma Tito 
J3 Livio riferifee , che nell' animo di 
fl . i quella plebe morigerata prevalfc* 
„ all'autorità de' tribuni la riveren- 
3 za , che aveva alla religione , e 
per ciò confiderando il fine, non-j 
ì le parole del giuramento, noru# 
7 ofando cavillare fopra di quello , 
fegui il confolo Tito Quintio,on- 
de poi l' ifteflb Autore su di que- 
fto riflettendo, dice : cavillaci tunt 
tribuni i & populum e xolver e religio- 
ne velie: privatumeo tempore J^tin- 
tiumfuijje y quem Sacramento adatti 
funt . Sed non dum bac , qua nunc 
tenet fiecttlum, negligenza denmS 
venerat , nec interpetrando fibi quif- 
que yisjitrandnm, &leges aptas fa- 
i-iebatjfed fuos potius mores ad e a ac- 
fommodabat. 

Aveva dunque Roma fenato 
fìlofofo , fapiente, e legislatore , il 
quale era valevole a proponere al 
popolo quelle leggi , eh' egli 

La, niava 
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mava pili proprie per rimediaro 
agli abufi, che da tempo in tempo 
nella repubblica s 1 introducevano, 
e aveva altresì popolo libero , e_> 
virtuofo, perche della patria ama- 
tore , della religione , e delle leg- 
gi offervante, e nell'efcrcizio del- 
le armi collante , e valorofo . Da 
quelle virtù poi fcaturirono come 
da fonte i tanti croi , che nelle_j 
iftorie di quella repubblica fi am- 
mirano . 

Ora io , Signora, farovvi ve- 
dere , che in quelle sì fatte virtù , 
delle quali i Romani andavano 
adorni , le donne non meno , che 
gli uomini fiorirono , e che quan- 
tunque le donne Romane non ab- 
biano vantato di avere tante Ama- 
zon! quante ne ha avuto i' an- 
tichità ; con tutto ciò ebbero tan- 
ta eccellenza di virtù civili , e^> 
tanta intrepidezza , e coftanza_, 
neir efercizio di quelle , che af- 
fai più , che le donne di qualun, 

que 
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que altra nazione meritano di ef- 
fcre riputate , ^ venerate . Che fia 
così . Vi provarò or ora, ch?L> 
le donne Romane hanno pili , e_> 
e pili volte al pari degli uomini 
Inabilita colla forza delle loro eroi- 
che virtù la libertà de Romani , e 
che fono quelle, che per lo mezzo 
del loro coniglio hanno contri- 
buito non poco alla formazione^ 
dell'imperio . 

Gemeva il popolo Romano, 
:ome voi ben fapete , fotto la ti- 
annide di Tarquinio Superbo,una 
^ucrezia fu quella , che a prezzo 
.ci proprio fangue comprò di 
uello la libertà,pcrchè coli'efem- 
o della fua invitta coflanza s'in- 
gaggiarono i Romani a rompe- 
quella catena, che vilmente-* 
afeinavano j dunque ella fu con 
ietta atto noti meno» d' invitta^ 
>ftanza, che di caftità, fondatrice 
Ila libertà di Roma , e ancorché 
critica invidiofa della gloria^ 

L 3 del- 
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della noftra Italia fi ila ftudiata di 
ofcurare in parte lo fplendore del- 
la virtù di quarta donna , dicendo 
che ella non fu carta, perchè air 
atto impuro di Tarquinio accon- 
tenti prima di uccider/i . 

A qucfto il rifpondc , che_> 
quando ella il forte ancora uccifa 
per lo folo pentimento, o per ver- 
gogna di qucllo,che era a lei avve- 
nuto, ella e Tempre fra l'eroine da 
riputarli la maggiore , perche un 
tanto generofo penrimento di un 
fatto,che ella poteva cclare>o pure 
di unfàtto,al quale ella non aveva 
prima co* deliberato volere accon- 
ientito, non può negarfi , che iia 
attione di eroica virtù; per la qual 
cofa è da creder fi, che quello, che 
di/Te S. Ago-itino di quefta donna, 
cioils'ellafH vioUta,comc fu iafta,e 
fefit enfia, perche fi uccife , c da cre- 
derli , dico , che lo diceue a cagio- 
ne di un certo defìderio , che co- 
me Giuliano nudi iva udì animo 

din- 
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d* indebolire te virtù de' Gentili . 
In tutto poi fi convince di fallita 
quello, chealcuni critici fenza ve- 
rini fondamento di ragione hanno 
detto a folo fine di dar fembianza 
diviziofa a una azzioi\c tanto erou 
ca quanto fu quella di quella don- 
na.Queiti hanno ofato di alTegnare 
per morivo della morte di Lucre- 
zia lo fdegno , che concepì con- 
tro Tarqumio , a loro dire , a lei 
inarato , o vero il timore , ChtJ 
aveva , eh' egli ftefTo non palefafle 
l atto indegno , che con lei aveva 
,fato, ma le la critica concede una 
-anto arditi facoltà di potere inter- 
nare fenza veiun fondamento 
il ragione le altrui azzioni, quan- 
o è quella, che si fatti critici fi 
ifurpano, a me fembra , che 
naggior ragione poifa dirfi , che 
aucfta donna eronu uccife fe iteila 
~ó c cterminato difegno d'incorag- 
giare i Romani a fcuotere il giogo 
fe' r e , e ponere Roma in liberta, 

L 4 
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nel qual cafo ella è da riputarli pia 
che Catone gloriofa , perchè Ca- 
tone non per altro tine ùccife fej 
• fteflò , che per quello di non umi- 
liali] al vincitore, il qual è un fi- 
ne privato che niente iljpubbli- 
co bene riguarda : in vece , cJicl^ 
quello di Lucrezia fu di facririca- 
re fe (teffa alla gloria , e alla liber- 
tà deiia fua patria; e che ella averle 
nella Tua eroica azzione pili que- 
llo fine , che quello della fua pri- 
vata gloria , lo dimoflra il modo , 
col quale ella fi uccife, perche con- 
feflato che ebbe prima ella fte(Ià_» 
l'ingiuria , che aveva ricevuta , al 
fuo marito Collarino, e convocati 
a quel Tanguinofofpettacolo i fuoi 
parcnti,e amici,a quelli con lagri- 
me di tenerezza,polfcnti a muove- 
re ne'cuori più duri la compamone 
verfo di lei , e lo ftkgno control 
tiranni Tarquinj, coftantementc 
s' immerfe nelle proprie vifecre il 
ferro; colarla quale dà a divedere, 

che 
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che il line cicli' eroica azzione di 
quella donna altro non era, fc non 
quello 1 di muovere pcrlamezzo 
della fanguinofa. immagine dell' 
innocente. Tua morte i Romani ai 
Ja vendetta, de Ila. (offerta ingiuria f 
eporfi in.quefta guifa in libertà 
come a punto * avvenne : e certa- 
mente bifogna , che quello fofle T, 
ammodi lei, perche, fé a uccider/i 
e 1 la fofle. fiata da indegno fine mof- 
fa, come quell'i vogliono , rifareb- 
be, privatamente uccifa , celando, 
;ome.fogliono i vili difperati, la_>- 
Tofferta vergognai , 

Ma che-, o Signora ì Norur -* 
a qudìa. donna fola quella , che 
>er lo mezzo> delle- fue eroiche^- 
zzioni porgclfe. la mano; alla na- 
;ente libertà, de Romani : per- 
ii è nel cor fo . del la. iftoria Roma- 
a« A' vedono'le donne., quali co- 
le a ve (fero ' imprefo di gareggia- 
z cogli uomini di virtù , e di 
loru, andare fempre nell'eroiche; 

L azzio- 
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opzioni da loro operate co- gli uo, 
mini del pari . Che iìa cosi . Di. 
/tacciati a pena i Tarquin; dal tro- 
no di Roma , ebbe la liberti de 
Romani ancora bambina a l'offrire 
h guerra di Porfenna re deli -Etri,, 
na, il quale aveva imprefo-di ftx 
mettere- i Tarquinj- sb queUbglio, 
dal quale erano in pena della loro 
tirannide caduti. In quella guerra 
ammirò-il- mondo due eroi a tutti 

noti ; Muzio,eOrazio.Il.primo,che 
con ardir* non-mai pili icntito car 
tfigò la mano rea, al Tuo diradi 
aver errato quel colpo, ch'egli vo- 
leva portare nel petto diPorfcnna: 



tcSulpitiofotfenne, 
valore- della Tofcana tutta : ma_, 
non sì^ofto.s? mtefe nfonarg per 
io mondo.1 l rama di quelle eroiche 
•azioni , che il &{]q donnefeo non 
tokio , che gli uomini monfafle- 
io ioli in quelle prime eroiche ge- 
m da Romani operate , a folo ft. 

ne 
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ne di confermare Ja libertà ancor 
bambina , ma volle ancor egli il 
iuo foccorfò apprettar loro , per- 

> che Clelia figlia del confolo , la.» 
quale era prigioniera de Tofcani y 
pafsò il Tevere a nuoto alla vifta 
dei campo inimico , e fe con que- 

• fio atto conofeere a Porfenna > e a 
Tarquinj , che fra Romani non 
folo gli uomini , ma le temine an- 
cora erano divenute incapaci di 
fòffrire il giogo della fervidi . Al- 

<5 la perfine queftu donna eroinsu» 

" volle di coftanza , e di coraggio 
garreggiare con Muzio,econ Ora- 
zio ; la qual cofa Lucio Floro co* 
nofeenda nelle Iodi a Lei date la_» 
pone con quegli del pari : perchè 
quefto eroico fatto narrando,dice; 
Tunc Ma Romana prodigia , atque 
miracnla y Mutiusy Horatius, Cla~ 
lia 9 qu&y nifi in annali L/isfovent , fa- 
bula viderentur : e in vero fi vide > 
quanto la virtù di quefti tre eroi 
giayaffe alla repubblica ancora^ 

L $ ba^fc 
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bambina , perche Porfcnna fpaven- 
tato, dal mortruofb. coraogfo ^ 
g» abbandonò i Tarcjufn 5 , ° e £' 
bcroR^aJaquajeeragui'uVfi 

giogaia dalle, lue anni . 

Ma. a. pena, liberata Roir». 

dalJ ai „va /5 onedcXoiean;^- 

iafubuo.daunfuoen.adinonK.de- 
iìmo. un altra volta poco meno 

Jt" ln «J^fla cccaiione la peri. 

piante, repubblica dal kvirt[j P d \ r . , 
£ domane matrone liberata 
Regnato Codiano SÌ5S^: 
«^Romano a cagione di elTc- 
re flato condannato , ed efilT«« 

^ muove alla guerra contro U 
ma propria patru * 
* quelli , dEia i H & C *P°> 
Circei cirri domain da . 

tee;, cura.- mancina, del Lì- 

2*7 ' Aora ^ avevano coiiqui 
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tanto ftringe Romx , che fchicra- 
to il fuo campo folo cinque migliai 
da Roma dittante., Taccheggia tut- 
ta la. campagna intorno a quella 
ifparmiando. folo le.terre.de patri- 
zi a lui non nemici: e. Roma in-*' 
queita guifa opprefla dalla perfidia, 
ri' un. luo cittadina ribelle., fi ri- 
trova., in. pericolo, maggiore di 
quanti mai ne. avefle provati dal- 
le, forze de' nemici.. Che ciò fia-vc-r 
ro ella invaiò. due.volte. vedo lui* 
amb^fciaiori a. dimandare, la, pa- 
ce., e conofcenda y - che.'l Tuo cuo- 
re, indurito, già. non. lì moveva^ 
pili dall' amor della patria , tentò > 
di muoverlo colfacro.rerrore,chc 
fveglia.ne'. cuori piuempj l'imma- 
gine- ve ne randa del Ut religione, e «t . 
tal fincinviò i iacerdoti.togli abiti, 
Sacerdotali v ertiti Lquali. ugual- 
mente, che. i femplicixktadmi lo, 
ritrovarono, alle, preghiere, della, 
fua patria inftcflfihile .. 

Ma^quello , acui nongiunfc; 

ramo.u 
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f amor della parria.ne la riverenza 
alla rehgionc, potè il nobile zelo 
de le matrone, da generofo amore 
Wfo la patria annoto : perche 
alla villa fpaventevolc di quei oc 
> «colo corninone le virtuofe don- 
ne formarono un drappello , ca 
Po delle qualora Vetu P ria madre 
di Conolano, c Volunnia fua^ 
»°gjc: quelle fenz^ nicme £ 
piarli trattenere dalla confidera- 
zione , che un «beli* , ji qua J. 

g.a aveva pollo in oblio il riiLto 
alla patria, ea ll a religione dovu- 
to, poteva , avvalendoli dell' oc- 
calione , ncuperare hi propria fc. 
»'g « ■ c fare prigioniere^ 1 
tu donne, cpofcia,ofoggiog ar e 
Roma , o vero di quella fr 

JSJ ? DgU100Jb g° ve ^ > ai 
villa fpaventevole del pericoli 

della patria ogni altro pene- 
ro mettendo in oblio , e pren in 
Jor compagnia due tìgli di Co- 

nolajjo,. arditamente fe n'entra- 

ronu 
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*©hq <pel campo de* Vòlfci. A1L* 
annunzio , che tutto il fuo efer- 
cito era ripieno di donne Roma- 
ne , rimafe atronitoCoriolano sì? 
ma fu da flupore aflaJito , quan- 
do intafé, che fra quelle vi erana 
Veruna , e Volunnia con i due 
fuoi figli: a tale fpettacolo.egli di- 
rcele dal fuo tribunale , e corfejb 
per abbracciare fua. madre : ma. 
quella con genorofo ardire ribut- 
tandolo, negò di accoglierlo fra. 
le Tue braccia , dicendo , che pcir 
ma voleva fapere,. fe ella abrac. 
eia va un tìglio, o un inimico ; che 
voleva da lui intendere > fe ella, 
era fua madre y o fua prigionie- 
ra , e si egli, era fuo figlio , co- 
me aveva avuto un cuore cosi dur 
ro che alla vifta della fua- pa- 
tria , non folo non fi era. intene- 
rito , m&avea potuto porre a fac- 
co , e a fuoco quelle campagne 
eh' collera tenuto di difendere da. 
nemici col proprio fangue: e.a£- 
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' ftUre quella pa tria n^an^, 

re di. vita -A si fatte, parole cadde 
da cuore di GorioJtnS.ruirS! 
«ca fierezza ,ela.madre, ala mo- 
glievedendolointenerit^orfcro. 
5d abraccciarlo tond'cglt abban-- 

S5? J; *Wft* ablonoanata. 
Koma.,, g.a. prtfla> che da lui ef- 
Pugnata, &àtixà fra Volfci , ove 
ar„d 1 cono > ,cliefudaq U elliuc!- 

vefle , ma che ai dolore .„ a cagi 0 .. 

^.delfuo perduto onore, m ori/re.. 
E In. v cro q uU da c J 

^ . J,e ^ cofa «tornoallaj. 
, y n n CAt fra " Rbm *ni regnai 

^quella, virtuofa. gente la rive 

qpakavevauna volta decimato d" 
Sucila,non pili pretendeva di e/fer 

SUS ch k e v » to »ofo, perchè: 
**gg»*ino ,. c j, e Corioiano vinci^ 
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tot* de Romani , nel deponcro 
l'armi , ben poteva patteggiare^ 
con quelli , e far sì che la libertà , 
non folo a prezzo di riceverlo fra 
loro, ma di moiri fuoi vantaggi 
compraflero , ed egli all' incon- 
tro , o perche non aveva cuore di 
vivere fra quella virtuofa gente , 
o perche ben fapeva , che quelli fi 
farebbero contentati più torto di 
lafciar perire Ja repubblica, che di 
mantenerla viva , ma offefa da un 
morbo cotanto abominevole, qual 
era unribellc,fi contentò di mena- 
re ofeuro la fua vita fra Volfci ; 
Comunque fi li a però , è certiflìma 
chele donne Romane diedero in 
quella occafione la libertà alla re- 
pubblica , la quale era già ih tutto 
perduta: la qualcofa talmente-? 
conobbero i Romani , che fecero, 
in ricompenfa di quefta eroica_> 
azzione fabbricare un tempio de- 
dicato alla fortuna delle donne. 
Quefta eroica azzione delle 

don- 
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donne Romane fembra , o Signo- 
ra, che non poffa ad altra parago* 
narli, che a quella di Alitea ma- 
dre di Pau&nia , la quale avendo 
IP intefo , che'l fuo figliuolo , dopo 
cfferfi ribellato dalla patria , fi ri- 
fugiò nel tempio p^r isfuggire il 



intefo altres\,che gliEfori di Spar- 
ta per dare a lui la meritata pena, 
fenza offender la riverenza,che in- 
violabilmente alla loro religione 
portavano, avevano ordinatQ, che 
fi murafle la porta del tempio , 
accioche colà dentro di fame lì 
morìlfe: AHtea fpogliato V animo 
di tutto il materno amore, andò a 
ponere la prima pietra a quella fab. 
brica . £ in vero virtuofilfime fu- 
rono quefte donne Spartane , per- 
che ancor erte garreggiavano co' 
gli uomini neir importantiflìma 
virtù dell'amor verfoJa patria,nell' 
Offervanza della religione, neli' 
ubbediéza alle kggi,e in tutto ciò, 




lui dovuto , e avendo 



che 
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che forma V idea di un libero, e-? 
perfettiflìmo cittadino , in tutti i 
loro modi di ragionare , e in tutti 
i loro detti facevano comparire la 
loro eroica virtù: come per efem. 
pio quel generofo motto, che era- 
no ufe dire le madri £ loro figli > 
quando loro davano lo feudo , il 
quale fra Spartani era legge come 
di religione, il non lafciarlo fenza 
la perdita della propria vita; il 
motto in volgare favella era il fe- 
guente,/*V//Q ti afpetto di buon ri tor- 
no >ma o con q*efto>o dentro quefio fcu m 
do. E in fatti una donna vedendo 
venire il fuo tiglivolo, a recar la 
novella di una battaglia perduta , 
nella quale narrava elfcr rimalti 
morti tutti i Spartani, ella rim- 
proverandolo dille : e tu codardo, 
come foto [ci rimaflo vivo , mentre 
tutti i tuoi concittadini fono morti} A 
tali parole riprefo il coraggio T 
avvilito figliuolo andò di nuovo 
a incontrare la morte gramamen- 
te 
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te co' fuoi cittadini . 

Erano poi nel converfare li- 
bere , e franche le donne Spartane, 
per modo , che ne venivano dagli 
uomini delle altre città della Gre- 
cia tacciate: dicendo quelli , che 
le donne Sortane erano uomini , 
ed effe arditamente rifpondevano 
efiere ciò vero , perche effe fole 
partorivano gli uomini. 

E in vero non può negar/i i 
che la repubblica di Sparta in ciò, 
che riguarda le interne virtìi> non 
ila fiata a veruna inferiorerc fe el- 
la non ha come quella di Roma_j 
ampliato i fuoi confini > ciò è flato 
folamentea cagione, c\iz ella ebbe 
per inanima di loia mente conser- 
varli , e non mai d ingrandirli : 
in vece, che Roma andava fem- 
pre mutando madì ik, e governo, 
fecondo che dalie interne rivolu- 
zioni , o dalle guerre contro ftra- 
nieri veniva diiturbata,iìno a tanto 
che dopo cóquiftata 1 Italia ammi- 
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fé a~cafo, e fcnza determinato con- 
fielio l'ambiziofa voglia d'ingrin- 

dirfi, colla quale voglia però fini 
la repubblica , dalle ceneri della., 
quale forfè un imperio, che full 
maggiore, che mai fia flato: e ciò 
folamente a cagione , che quel- 
la ambizione che mone 1 Roma- 
ni ad ingrandirfi , loro tolfej 
quella moderazione di animo , la 
quale non mai pancóne" Sparta- 
ni- ma non pero mai fi cftinfe ne 
Romani la fortezza, e '1 coraggio, 
per mezzo del quale furono va- 
goli a conquiftare «nirerfo . 
Ma quello , che prò alla repubbli- 
ca fc i fu°i eroi conquiftatori nel 
tempo fteflb, che portavano fino 
alle piìi remote regioni della ter- 
ra le trionfanti Aquile Romane, fi 
ergevano lor medefim. bM«M»» 
di Roma, come avvenne di Siila, 
di Mario, e di tutu gh altri fino a 
Cefare , che intieramente la log- 

1 Spar- 
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. - s P arta all'incontro Je Aie vir- 
tu fèppe tener rirtrcttc dentro i 
Arem confini che a f e mede fi. 
maayea prcfiOi, ne ad altro mai 

! uso « ^^"«onfervazionedel- 
J propria hbcrtà: la qual co&co. 
* f«--l'cemente Je avvenne, che 3- 
. cerone pensò , che foJo Sparta for- 
ata quella, che fi era pi* £ 

uL2V repubb,ica raanren «- 

" lenza foggiacela quelle fatali 

»uta 2 , om , alk quali ftanno i fti 
J £. g f ' c a q«efto propofito 

Zs Jy^ *»»»> 
1»<,;U,., ' & mutati* 

dota V T?"' Ma "'orniamo 
dopo quella breve s,,ma non inuti 

... A « M atti d'invitta coftanza 
ncKomanc da nj e poc'anzi narrai 

patria operarono,^ 5ualc oJcr< ^ 

l'amo- 
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l'amore verfo la patria , compari- 
te il zelo,e l'amore di quelle ver- 
fo la religione. 

Nellefpugnazione, che fec<L* 
Furio Camillo della città de' Ve- 
denti fituatanell'Etruria,fè voto di 
far dono ad Apollo Pitio della de- 
cima parte della preda fatta in det- 
ta città : voto , che poi non potè 
adempire, perche tutta la preda Ji 
divife tra foldati , e la plebe Ro- 
mana : in tanto elfcndo poco ap- 
prelfo nati tumulti , e fedizioiu 
in quel popolo , Furio Camillo 
pubblicamente orò , dicendo , che 
il popolo era tenuto di liberarfi dal 
voto fatto, e che la cagione, per la 
quale la repubblica flava in si fatti 
fcompigli> era folamente quella di 
non aver adempitoli voto, facen- 
do ad Apollo il prome(To dono. A 
quello annunzio di Camillo il po- 
polo rifolvè di fodisfare il voto, 
e fi ordinò , che la fomma i necefla- 
ria per l'adempimento di detto 
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traeflfe dalla valuta della-» 
decima , dando commiflione a' 
tribuni militari , che dell'impor- 
tanza di quella ne comprafifero oro 
per donarlo ad Apollo , ma tutta 
quella contribuzione non ballava 
per fodisfare al dono promeflò ad 
Apollo , fe il religiofo zelo delle-* 
dame Romane non veniva al foc- 
corfo della povertà degli uomini , 
e in fatti interne radunateti* di co- 
mune con fen ri mento promifero a' 
tribuni di compir loro il bifo- 
gnevole a opera tanto importante 
alla republica , e a tal fine porta- 
rono tutto l'oro , e i proprj orna- 
menti nel pubblico erario . 

GratirTimo fu quello atto di 
generofità delle dame Romane al 
fenato , in prova di che egli con- 
cedè loro, che andando a' guochi, 
c alle felle , ufaflèro certe l'orti di 
carozze, chiamate filmi , e negli 
altri giorni non fedivi certe altre 
chiamate carpenti , nella qual cofa 

deve " 
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deve ofTcrvariì , che in ricomperi, 
fa di queito atto, il quale nonpaf- 
fava i limiti della virtù religiofa, e 
cittadihefea , il fenato concedè lo- 
ro non altro premio , che quello % 
che riguardava il commodo , e il 
luiTo di onefte cittadine , in vecej 

* che quando fi efpofero a entrarci 
nel campo inimico per falvarela«» 
patria , come avvenne nel fatto) 
narrato di Coriolano , alzò un.» 
tempio alla loro fortuna dedicato, 

; volendo in sì fura diverfità di ri- 
compenfe far conofeere , a mio> 
credere , come ben fapeva diftin- 

N guere quel virtuofo fenato i diffe- 
renti gradi di virtù : della quale 

^ diftinzione poi ne diedero femprc 
manifefti contrafegni nelle tante* 

. diverfe corone , che davano nell© 

i varie imprefe , come furono la~+ 

I civica y la roflrale, la obfidionale, 
tante , e tante altre . Le parole^, 
colle quali Livio narra quello fat- 
tpjfgno le feguenti: Cuius anri cum 
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copia non effet , matrona catibus ai 
eam rem confultandam habitis , & 
tommuni decreto polliate tribuni* 
7nilitum> anrum, & omnia ornamen- 
ta fud in arariim detklerunt. Grata 
ta res ? ut qua\ maximè fenatui un- 
quamfuitxhonoremque ob eam mu- 
tiifìcentiam ferunt matronis babi- 
tum> ut pilento ad facra> ludofque^s, 
carpentis fefta frofeftoque uteren- 
tur* 

Ma non folo da narrati privi- 
legj , i quali in vinìi delle loro 
eroiche azzioni ebbero le donno, 
li deduce quanto i Romani le ri- 
putàfiero , ma la quafi divina ado- 
razione , che alle Vertali concede- 
rono > il facerdozio , al quale am- 
mettevano le donne , c ia venerai 
zione , che portarono alle matro- 
ne , moftrano la gran parrc , che a 
quelle davano neir importantiflì- 
mo niifterió della religione , e in_> 
confeguenza di quefto al governo 
deLa repubblica. Diciamo dunque 
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in breve, quale fofiè l'origine delle 
Vertali, 

Al certo non vi fu fra Roma- 
ni cofa pili religiofa , e facrofanta 
delle donne Vertali, perchè querta 
vergini nobilirtìmcecartiflìme fu- 
rono iftituite fino dal tempo diNu« 
ma Pompilio, altri però le (limano 
di pili antica origine , facendo di 
quelle iftitutore 1 ifteflb Romulo,c 
altri facendo derivare la loro origi- 
ne fino dal tempo dell 'attedio di 
, Troja,pcr quel che penfo, fondati 
su le feguenti ragioni. Cioc,quella 
fieflà ninfa fatidica figlia di Tonio 
rè di Arcadia nomata Nicoftrata , 
o lia Carmenta , a cagione degli 
oracoli , che proferiva in verfi , la 
quale venne dopo 1 afledio di fro- 
ja a infegnare la virtù a quei po- 
poli Arcadi , i quali erano fituati 
nel fuolo di Roma , della quale vi 
ho nell antecedente ragionamento 
favellato, è quella fterTa,dalla qua- 
le, a mio credere, fanno difeende- 
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re le Vertali, quelli, i quali dall'af- 
fedio di Troja deducono l'origine 
di quelle. 

Quella ninfa Carmenta per 
la fua infigne pietà, e per lo dono, 
che aveva del vaticinio , fu dagli 
Arcadi preflò il Tevere abitanti 
nel tempo dell' alfedio di Troja__> 
adorata qual dea , e a lei furono 
iftituitifacrifìcj nomati Carmenta- 
Ha, i quali ogni anno poi li cele- 
bravano dalle matrone Romano 
nel giorno decimo ottavodelle ca- 
lendc di Febrajo. Solino narra,che 
(òtto il campidoglio vi era la por- 
ta detta Carmentale, e che ivi vcr- 
fo il Tevere fu eretto a quefta dea 
dalle matrone un tempio,le parole 
di Solino fono le feguenti:p<zr* infi- 
nta Capitolini mentis babitaculum 
Carmenta fuit , ubi & Carmentale 
fanumeft, a quo Carmcntalis porta 
nomen, unde & P. Vitler in FUI. 
ftrbis regione (onit templum Car* 
mentale . 

m * 
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Ora quefta ifteffa ninfa al dir 
di Stefano Pighio nel fuo trattato 
intitolato, Thcmis Dea, feu de kgc 
divina , nel quale maravigliofa- 
mente fpiega i profondi mifterj, 
che intorno a' divini attributi, fot- 
to il nome di quefta Temi, fi nas- 
condevano, dice, che fu chiamata 
ancora Carmenta delle matrone , 
Carmenta Matronarumi per la qua! 
co fa fembra , che non folo le ma- 
trone Romane adoralTero quefhu* 
donna,come una divinità, la quale 
fu 1 1 primate he ila fiata adorata nel 
fuolo, dove ora è Roma, ma che* 
la rimirallèro , come una madre , 
come una iftitutrice, dalla quale^ 
traevano la loro origine:e'l modo, 
col quale penfavano , che l' il- 
luftre loro adunanza da quella di- 
fcendcife,è quello, che or ora dirò, 
e che a me icmbra il pili probabile 
in materia tanto antica , e tanto 
afeofa, quanto quefta. 

Le matrone erano quell'orda 
M 3 ne, 
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nc,dal quale s'eliggevano le Vcfta- 
li,ele"v diali altro non erano,chc il 
fiore dt calHtà, c di virtù, il quale li 
fcieglicva dalle mat ione , per de- 
sinarlo al culto del Palladio, e al- 
la confervazionc del fuoco facro , 
fotto dei quale appo tutti i Genti- 
li altiiTimi miiìcrj fi nafeondeva- 
110: percke fotto quefta immagine 
delfuoco facro penfavano fpiega- 
rc T idea , che avevano di Dio , al 
mio credere , nel feguence modo : 
jcioè., credevano , che Iddio fofiè_> 
un fuoco eterno, infinito, vivente,, 
e purifTuna, per la quaico/a nell' 
iiliruire le vergini per confèrva- 
rrici di quel fuoco, penfarono for- 
fè fpiegarela purità di quello : o 
nel religiofo modo, col quale cu- 
ravano, che non mai fieftingueffe, 
crederono fpiegare l'eternità di 
quei fuoco, e ne' fuperftitiofì pre- 
fagj di feiagure, e di miferie, cho 
all'imperio fopraltavano , fe fonc 
av venuto, che quel fuoco fi fofTo- 

eiìin> 
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eftinto , penfarono forfè fpiegarc 
la ceflazione della divina grazia-» 
verfo la fortuna dell'imperio. 

Ora per indagare , come po- 
teflTero i Romani aver credutocene 
le Vedali traeflèro la loro origine 
fino dal tépo dell'attedio di Troja, 
c da faperfi , che quella opinione*» 
del fuoco immenfo prefo per Dio 
fu ancora molto prima deirafledioj 
di Troja nel mondo propagata^ , 
perche veggiamo, che lin dal tem- 
po di Nembrot , o vero Belo pri- 
mo rè degli Adir j li fparfe quefhu* 
perniciola fentenza, la quale fi di- 
ftefe per tutto l'Oriente. Vcggiamo 
oltre a ciò, che fu abbracciata da_> 
Pcrilant, i quali chiamarono col 
nome di Orifmada quello, che da_> 
Greci fu appellato Efiia , e da Ro- 
mani pofeia Pefla , d:a , che prefe- 
deva al fuoco facro; perla qu^L 
cofa è da crederfi, che la fapienza, 
che la ninfa Carmcnta vaticinan- 
do uifegnò agli Arcadi abitanti 

M 4 nel 





Digitized by C^)Ogle 



ìjt RAGIONAMENTO 

nel fuolo di Roma, (offe fiata que- 
lla loro fognata divinità del fuoco 
eterno , c puriifimo, e che pofeia., 
Numa Pompilio, o Romolo,come 
altri vogliono, confiderando , che 
tina vergine facra era Jlata la pri- 
ma ,la quale aveva fparfo nel i uo- 
lodiRomai lumi di quella divi- 
nità , aveffe creduto, ejlcre ordine 
di Dio, che dalle vergini fi con- 
ferva* quel fuoco , il quale la fu* 
eflenza rapprefentava , echedfo 
una vergine facra, e fatidica era 
fiato agli uomini preffo il Tevere 
abitanti fuclaio. £ quella a mio 
credere è la origine, che i Romani 
fla vano alle Vertali, e infame alle 
watronc , 

Comunque fi fìa però è cereif- 
fimo , che da grandiflìma origine 
c uopo , che le face/fero difende- 
re , mentre come facrofante , e in- 
violabili le veneravano , perchè 
quelle a Ipefe della repubblica era- 
no foiUttofajncnte alimentato. 

OS*- 
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Qucfle carainavano accompagna- 
te dalie guardie de' littori , e del- 
le fafcie di Roma , qucfle aveva- 
no luogo diflinto, e pili degno nel 
circo , nel teatro , e ne' fpettacoli 
tutti prefcdevano quelle ai fe- 
nato. Oltre a ciò fe fortunatamen- 
te alcuna di effe incontrava qual- 
che reo , il quale condannato an- 
dava a morire , era torto liberata* 
e della pena di morte all'olmo , e 
oltre a ciò erano, come gli impe- 
ratori, nella città feppellite, e tanta 
era la venerazione, nella quale va* 
levail fenato, che foffero qucfle-* 
vergini tenute dal popolo , chc_> 
quando fi portava a feppellire al- 
cuna di effe, era ordine, che ni una 
poteife (lare ne alle tinelli- e , ne in 
piazza» acciò dal popolo non fi ve- 
de/Te, che erano mortali • 

Tanta venerazione però er*u» 
loro mutata in fe ver itti mo culti- 
gp , fc avveniva , che foifero tra- 
yate alto caditi mancanti , perche 
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le feppellivano^ive e mezze fc- 
polre.le facttavano,e la. cagione di 
quello egli era, perche credevano,, 
che.fe la purità del fuoco l'acro fbf- 
fe flato, dalie impurità, delle. con- 
fer.vatricr macchiata, o vero dalla, 
loro negligenza lalciata mancare la 
fua durazione»l'imperio ne farebbe, 
flato di gravitimi dàni minacciato., 
figli e bévero perocché perl!eftin- 
zione. del. fuoco làcro, non. erano, 
quelle, vergini a, veruna, pena eon- 
dannatc» , ma tolerava la repubbli- 
ca, con. pazienza, il danno , del. 
quale, era per tal. cagione minac- 
ciata , mirandolo come, ordinazio- 
ne, di. Dio, come a punto avvenne 
in.tempo. dell*, guerra ci vile > e in. 
quella di Mitru1utc,Qucfta dunque 
à l'origine, dejla quali divina ve- 
nerazione, che ai ic Vcltali porta- 
vano, i Komani , nella, quale ben 
li. vede chiaramente, quanto le_>, 
donne ripuratfero , mentre la ior- 
tunadcjla repubblica, e. dell'impe- 
llo . 
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rio era nella cuflodia di quelle ri- 
polla- 
Ma egli non è già , che appo* 
quelle virtuofe nazioni fi riftrin- 
gefie al folo onoratiflìmo impiego 
di Vertali la. parte, che ave vana 
le donneai gran.mift'erio*della re- 
ligione-Eranotellenafacerdateflc, 
e quafi, che. ogni una. di quelle fal- 
le, deità <\p: Gemili aveva-aififten- 
te. al fuo cul o una. donna coli' 
abito, facerdotale.veftita . Le im- 
peratrici Romane ifleflefi. gloria- 
vano, dùveilire un taLmanto-, per- 
che Calpurnia moglie. di.Tito', al 
riferir, di. rrebellio. JPollione , fu 
adorata come venerabile , e fantif- 
liraa facerdotclla , ed è.da.faperfi 
oltre a ciò , che appo la piu.graru»- 
parte delle antiche nazioni le don- 
ne furono ammeflc al miniiterio- 
delle cofefacre,e a Ila religione ap- 
partenenti , ma.furono. tutto a un 
tempo hlofofe riputate, e cornea 
perfettitììme.vaticinanti poco meni 

M 6 che- 
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«he adorate . Che eia fia vero : fra 
le barbare nazioni Druidi fi chia- 
mavano i fxbfoft , e quefte si fatte 
fàcerdoteflè , c vaticinanti erano 
col nome di Druidi appellate , ed 
«ranaaltresHn fommo contodagl' 
imperatori Romani tenute , men- 
tre nelle cofe dubbie all'imperio 
appartenenti andavano a* confu lu- 
tare quafte tali donne ^ Narrerò 
io apprettò , come anco le nazioni 
barbare aveflero i loro fìlofofi-; o 
la cagione, per k quale con tutto, 
che aveflero i loro nk>fcfì , erano 
daGreci,e da' Romani come barba- 
re reputate. Ma narriamo per ora> 
quali fonerò le facerdoteifc de' po- 
poli barbari.. 

Si legge in Lampridio nelfai» 
vita dell' imperatore Aknandro 
Severo, che andando quelli axorn- 
battere contro i Germani, gli foflè 
fiata predetta da una di quelte doa- 
ne la fua ruina con tali parolo: 
Yade,nec viftoriam [petti, nec militi 
twciedas ... & H 
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Si legge ancora appretto Vopi- 
fco> che Diocleziano, c Aureliano 
prudentiffimi imperatori fpelfo ft 
confutavano colle donne Druidi, 
dalle quali ricevevano rifpofte,che 
col fucceffo del tempo ft avverava- 
no. Simili donne anco furono tra 
gli antichi Germani , le quali ai 
riferire di Plutarco,predicevanoil 
buono , e '1 cattico evento delio 
battaglie. 

Celebre poi fopra tutte le faccr> 
cioteffe t ìi al dir del medefimo at*- 
core neLlibro delle virtù delle do- 
aela famofaCamma prudétc,c ma- 
gnanima donna , £ pompofa &- 
cerdotertà, c facrifìcatrice di Dia- 
Ba Galafia : celebratifluma ancora 
fìi Vclleda fomofa facerdùteflà-r 
nella Germania in tempo di Vc- 
ipaH\ino-..Quefta fu-donna in gran- 
diffima ftima tenuta, e potente^; 
^uefta fu* come dea adorata , 
tanto più fu celebre la fua fama , 
perché prediffe ta diftrufcioBc dei- 
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fc.legioni Romane , e 
di. quelle della fua.fazi< 
rapporta. Tacito nel .HI 
iftoric, e in quello de.c( 

Germania iHicerdotene. 
furono Guglielma ne 

&: lo di Giunone tra £ 
Lcle ggii.elecerimoni( 
fk. donne u lavano , fon 

nel capo.XV. delle. Noti 
Auia,G.ùUio.. 

£amoiì poi furono 

ni.i libn Sibillini, ne'qi 
gioii, mirterj della re 
quella, gente lì. contenc 
modo, tale,, che con. ali 
flerio fi celavano apoi 
per fine. lei donne, ebbe 
antichi. Gentili nelculto 
gtonconoratiflìma. part 
la ebbero, ancora nelle, vi 
renomati imperi .. 

l'olfo dire di più , o 
che. appo gli antichiCrifl 
ranel culto. della religio, 

Google 
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parte le. donne, perchè eranvi l fc 
diaconeflb;, le quali attendevano, 
al minifterio delie chiefe, ed erano, 
compagne a. facendoti, ne' mifterj 
di pietà e di religione, Baronio,, 
e. altri narrano, di. Prafle.de., che fu 
dichiarata, facerdoiefla. da pontefi- 
ci Romani e. che.queftaJnlieme-^ 
con,Prudenziaiija. forgila, in tem- 
po dell' imperatore. Antonino era. 
con indicibilefervoretutta. inten- 
ta. aL lolhc.vo de. 1 Criftiani da ti- 
ranni perleguitati. S.Luca fa men. 
zione. di Giovanna.,» e.diSofanna. 
diaconeife,, e. S. Paolo di. una chia- 
mata. Ecbe_, lacuale nelT epiftola. 
a Romani. egli chumaiua fortlia_>. 
colle feguenti- parole 0. commendo; 
Mtcm.vokis Phabt m fororem nojìram, 
qv&efì in minificrio. Ecclcfìa >, <\u& 
ejt Ctmhrisiz poco appreflo parlan- 
do della medefìma. , ipf** adfijlit- 
tniiltis Vi & mihi ;p//..Ufficio .di. quel- 
ite era >. inftruirei nuovi, Criftiani 
ne' mifterj della, noltra fama reli-. 
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gione;avevano fpecial curarcelo i 
inatrimonj oneftamente fi contra- 
effero y £òv venivano agli Apoftoli, 
e a primi Criftiani, e quindi è ^ che ! 
S.Paolo chiama Prifca fua ajutatri- I 
ce a promovere la fede di Crifto • 
Gli ufficj , c gli efercizj di quefte | 
dtaconefle fono riportati da S. i 
pifanio , e ne fa menzione il Con- ] 
cilio di Calcedonia al capQ V. ;e S. 
Gio: Crifoftomo nel fudetto luo- 
go grandemente commènda la fo- 
pranomata Febc - Alla per line 
ebbero le donne ne' tempi della_> 
noftra fama chiefa nafeente la lo- 
ro onorata parte neirainifterio del- 
la religione». 

La facra fcrittura poi tante 
donne eroine ci riferifee > che po- 
co giuftofora narrarle,come quel- 
le , che contenendoli nelle facrc I 
carte , devono efiere a tutti note > j 
e in vero chi non sà , che Giudit- | 
ta pervenne a un sì alto grado di 

eroiche , e fublirai v ir tu % die da^ 

14^ 
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Iddio fu trafcelta fra tutto il po- 
polo Ebreo per liberare la Betulia, 
e tutta la Giudea dal furore delie 
armi di Oloferno Generale degli 
Aflìrj . Iddio pofe in quefta occa- 
iìone a profitto la grazia , e la bel- 
lezza di quefta donna , perchè paf- 
fando ella per mezzo il campo de_» 
nemiche penetrando nel padiglio- 
ne dell'ifteflò Oloferno , talmente 
di fc lo accefe , che pofcia le fu 
agevole , fepolto nella ubbriac- 
chezza ,e nei fonno , troncargli il 
capo colla ftena fpadadilui, o 
diede in quella guifa aggio al po- 
polo Ebreo di ufeire dalla città, 
e aliai ire , e disfare il popolo Affi- 
lio. V 

• Debora poi fiorì nella fa- 
pienza , e nel valor militare , per- 
chè fu profete/Ta , ed efercitò l'uf- 
ficio di Giudice del popolo d'IP 
draele per lo ìpazio di quaram'an- 
ni,e oltre a ciò giunta con fiarach 
indo ai^a tefta-di diecemila foldati 
.•*>, " ; per 
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per liberare gì' Ifdraeliti dalla-> 
fchiavitu di Jabin rè de' Cananei, 
fconfifle,e pofe in fuga Si fina Ge- 
nerale di detto rè labin . 

Quello , che deve confide- 
rarfi egli è , che quello Sifara po- 
rto in fuga da Debora , fi nfug- 
giò nella tenda di Jachel moglie 
di Abel,la quale su la fua fede l'ac- 
colfe , ma dopo eflerfi adormenta- 
to gli trarrne con un chiodo la teda, 
azione la quale era riputata vir tuo- 
fiflìma fra gli Ebrei , a cagione-? , 
che non condannavano veruna_> 
operazione, purché folle diretta», 
alla falvezza del popolo Ebreo , a 
alla diluzione de' Gentili. 

Potrei narrare ancora Abigail 
fapientiiììtna donna , e la famoia_, 
Eller, la quale feppe cosi di fe me- 
delìsaa accendere Attuerò, che di- 
venne più agli Ebrei,chc agli Aflìrj 
fieift benevolo , per modo talo , 
che egli facrifìcò a quegli il f uo fa- 
vorita iVlardoccheo importare, o 
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xrfidiffimo iniziatore del popò* 
o di Dio : potrei molciffime altre 
annoverarne , imperché io penfo r 
a Signora > che voi fiate ormai pa- 
gaie contenta di avere à baftanza_* 
contemplato, le virtù del voftro 
feflb negli efempj di tante fapien- 
ti x e virtuofe donnesche vi hò nar- 
rato , non pia mi darà briga di 
avvalorare co gli efempj l'innata 
facoltà , che Iddio ha dato alio 
donne, di giungere al confegui- 
mento delle pili Tublimi feienzo; 
ma narrando brevemente le vir- 
tuofe leggi colle quali i Greci , e i 
Romani governavano ie donno 
pafferò ad indagare le cagioni, per 
le quali quelle virtuofiflìme nazio- 
ni penfarono , che utile colà (offe 
alle loro repubbliche le donnea 
con leggi di virtuod. libertà go- 
vernare 3 e indirizzare ancora il lo- 
ro animo perla via della eroica^ 
virtìx , quando avveniva , che s£» 
quel nobile grado ne aYeflfe alcun* 
Iddiq ddtinjua - Jìegp 
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Reggevanno i Greci , e i Ro- 
mani le loro repubbliche , .ficome 
ho più volte detto colla fcorta_> 
della fapicnza , perciò deducevano 
dalle intime cagioni delie cofe le 
leggi, che a popoli preferivevano. 
Ora su di qucfto fondamento cre- 
devano^come certamente è, che_> 
il raziocinio fia un rimedio dato 
da Iddio all' uomo , acciò pollài 
frenare le impetuofe paiiìoni , le 
quali per loro natura vanno neir 
uomo all'infinito nel numero , e 
air eccello nella violenza d'ogni 
una a parte a parte , e per lo mez- 
zo di quello rendere la mente libe- 
ra a potere operare fecondo 1 detta- 
mi della ragione, e godere in que- 
lla guifa di quella felicita , che air 
animo umano la libertà fommini- 
ftr*. 

Ora dopo quello non poteva- 
no certamente i Greci > e i Roma- 
ni privare le donne dell' acquiftQ 
della fapienza > o con leggi di fer? 

vita 
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vita governarle fopra altri motivi, 
fe non fopra i feguenti , cioè . 
Per prima , che averterò credu- 
to , che le paflìoni delie donnea 
non foffcro 3 come quelle degli uo- 
mini infinitc,ed ecceflìve , e cho 
perciò non averterò del raziocinio, 
come gli uomini bifogno;o per fe- 
condo, che averterò penfkto , cheL> 
non foflero di ragione capaci per 
modo,chc Iddio loro averte tolto 
quefto rimedio, e le averte per fuo 
occulto decreto abbandonate allaj» 
tirannide delle paflìoni , e in con- 
feguenza di ciò alla fervitu , e alle 
miferie , che all'animo umano le 
paflìoni cagionano . 

Il primo non può certamen- 
te eflere , perchè nói veggiamo , 
che le paflìoni delle donne vanno 
non meno,che quelle degli uomi- 
ni airiniìnito , e forfè forfè fono 
pili, che quelle degli uomini, for- 
ti, e violente,dunque avevano an- 
cora erte, come gli uomini da rice- 
vere 
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vere da Iddio giuftiffimo diftribu- 
tore di tutti i beni, verfo le Tue crea- 
ture, quello neceffariiffimo rime- 
dio a'ioro mali; perche alla lino, 
fe veggiamo, che gli animali bruti 
non hanno Tufo della ragione, 
ciò è folamente , perche avendogli 
Iddio creati,non d'infinite paffioni 
capaci come gli uomini,ma limitati 
a quelle fole ,che fono alla loro na- 
tura proporzionate, non hanno di 
meftiere di raziocìnio per frenarle, 
ma vivono riltretti nell'angui a lo- 
ro sfera di fenfazioni,incapaci di ac- 
quifere quella fublime felicitile 
dalla fapienza dipenderla quale ci 
rende agli angioli limili ,ma altre- 
sì fono a minoreinfelicità foggetti, 
che gli uomini, fervi milen dell' 
ignoranza ,e delle paffioni. E da^ 
tutto quello bifogna concluderci, 
che o Iddio doveva creare la don- 
na a guifa degli animali bruti , li- 
bera da quella infinità di paffioni , 
la quale foia è della umana miferia 
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cagione : > o vero doveva dare an- 
cora a lei, lìcome ha dato all' 
uomo la facoltà di acquiftaro 
la fapienza, per liberarla dalla ti- 
rannide delle paflioni - 

La feconda poi r cioè , che la 
donna abbia innata quefta nobile^ 
facoltà , lo moftra oltre la ragio- 
ne da me detta , Tefperienza , che 
abbiamo negli efempj di tante , 
tante fapientiflVme donne, che vi 
ho narrate per modo , che mi ar- 
roflìrei di porre in difputa una.» 

tal cofa. 

Sovvienimi un altra ragiono, 
alla quale coloro , i quali ardente- 
mente defiderano di privare lo 
donne della naturale libertà, ricor- 
reranno ccrtamente.Diranno forfe 
coftor o,la donna,come debole,non 
puote col folo fuo infermo razio- 
cinio fuperare la forza delle paflio- 
ni, nelle quali èpiU dell' uomo 
violentata,a cagione , che prevale 
in lei fopra la potenza del razioa- 
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nio la vivacità della fantafia_*> 
perciò è cT uopo ponerla nella_> 
fervitu deir uomo , ma a que- 
llo agevolmente fi rifponcte-*, 
perche per prima i tanti eflempj 
da me addotti di fapientiffirne , 
virtuofiifime donne fanno cono- 
scere , che fono capaci di giugne- 
re all' acquifto della fapienza , e 
per ciò capaci ancora di quel fe- 
condo grado di libertà , il quale, 
tome ho detto, dalla fapienza di- 
pender ancoraché il loro razioci- 
nio fia di quello degli uomini più 
deboie,non fi puote a buona ragio- 
ne della libertà privarle,immergé- 
dole nelle tenebre dell'ignoranza, 
perche per pronunciare una si ec- 
ceffi va fentenza contro le donne * 
non bafta il dire,che,elle fiano più 
degli uomini foggette a quei difet- 
ti, che fono dalla vivacità della^ 
fantafia , e dalla debolezza cagio- 
nati, ma bifogna provare, che non 
fono capaci di acquifere quella fa- 

pien- 
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ptenza,la quale è quella , che ha la 
forza di render l'uomo vincitore 
dell'ignoranza , e delle paffioni , 
e perciò libero . Que Ho però , che 
fa si , che gli uomini credano age- 
volmente, che le donne iiano (ta- 
te dalla natura formate per ferve, 
è il vedere la gran faciltà, colla_> 
quale mercè la loro debolezza alla 
fèrvidi degli uomini fi fottomet- 
tono ; ma quella ragione dall'efpe- 
rienza dedorta è in tutto vana_, f 
perche, fc ciò fofie, quelta ragione 
valerebbe ancora contro gli uomi- 
ni, imperò che gli uomini divégo- 
no non meno , che le donne fervi, 
quando fono neir ignoranza edu- 
cati, e con cattive leggi retti, e_* 
governati , mentre 1 cfperienza_* 
c mfegna , e ce ne danno chia- 
ra teftimonianza le barbare na- 
zioni , fra le quali gli uomini fo- 
no più , che gli animali bruti fer- 
vi , e ignoranti,e fra quali la tiran- 
nide ha forza di far si , che la itelfa 

N for : 
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f. _ - 5^ 
ortezza naturale all'uomo diven- 

ga miniftra della Tua fervidi, fa- 
cendo sì , che preferivano alla vi- 
ta il gufto di morire non per 1 o fer- 
vido della patria, ma per qualun- 
que capriccio del principe, si come 
fi è vifto fra Turchi , e fra tutte le 
barbare nazioni.La debolezza dun- 
que delle donne non puote altra 
operare , fe non che debbano effe- 
re dagli uomini dirette verfo il di- 
ritto camino delle virtù , quando 
non fono quelle elette da Iddio 
a follevarfi fopra le forze dei pro- 
prio fello : e non mai , che ila giu- 
ftu il ponerle fotto il giogo della 
fervitlu,mentre fono capaci di elfer 
guidate all' acquiilo di quei gradi 
di libertà , che la mente , e le buo- 
ne leggi alf uomo fomminiftra- 
no : faggiamente dunque fece- 
ro i Romani , quando l'univerfale 
delle donne pofero fotto la tutela 
degli uomini, fenza privarle della 
libertà, ma di quello riferbo a ra- 
gie"- 
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gionarne pili didimamente ìtl* 

appreffo ^ 

Quefta dunque fu la cagione, 
a mio credere , f>er la quale queiJc 
virtuofe nazioni guidavano le* 
donne all'acquifto di quella liber- 
tà , la quale o per mezzo della fa- 
pienza, o per mezzo delle virtuo- 
fe leggi in ogni modo volevano y 
che fra loro popoli {egnaffe . In-> 
confeguenza di quella idea , elio 
avevano delle donne , li vede, che 
le menti delle donne arricchivano 
di tutte quelle virtuofe idee , chcj 
per lo mezzo dello ftudio della fi- 
lofofia folamente il acquiftano , 
c in vero è certiflfimo , che neli* 
animo delle donne Greche, e Ro- 
mane regnava , come abbiamo ve- 
duto, ardente amore verfo la liber* 
tà della patria , venerazione verfb 
la religione, incorrotta oneftà,de- 
fio del giufto , difprezzo delle ric- 
chezze , invitto coraggio a prò 
della patria, e di loro ftelie : cokj* 

N x tut- 
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tutte , le quali fenza i virtuoft 
abiti di mente,i quali dalla Sapien* 
za dipendono, nell'animo umano, 
e non fono virtù , che poflòno al- 
lignare nel cuore dè fervi vili : ? 
per le quali cofe è da crederfi, che 
anco le donne Romane ftudialfero 
fìlofona. E che ciò fia vero. Narra q 
Dionifio Alicarnalfco , che quan- 
do Appio Claudio s innamorò di 
Virginia, fu quando già giunta^ 
all'età di venti anni la vide con_> 
volto fpirante virtù , e di mode- ' 
Aia pieno andare alia fcuola j io 
non faprei dire pcrò,fe le donne in 
quel tempo ftudianero la filofofìa 
in quella guifa, che oggi s' infegna 
nelle noftre fcuole , cioè per la via 
de'metodi,i quali folamente condu. * 
cono alla conofeenza di cofe inu- 
tili, ò pure fe apprende(Tero quel- 
lo , che ferve all' ufo delle civili ^ 
virtù fenza feguire ne' loro ftudj 
le fofiftìcherie de'retori, o le fterili 

contefe de logici, e de foMi, ma è 

ccr- 
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certiflìma , che le cofe alla vera^ 
lapienza attenenti ftudiavano,pcr- 
che non averebbero potuto tanto 
virtù nell'animo nudrire, quante 
fono quelle,che nelle donne Gre- 
chete Romane abbiamo ammirate, 
fe non avellerò conofeiuto di quel- 
le T eflenza , e le bellezze . 

E' certiffimo* però , che lo 
donne nel tempo dell' imperio 
fludiavano la filofofia de' Greci, 
perchè narra Orazio 1 , che ledonne 
Romane attendevano alla filofo- 
fia Stoica , poiché Arria FanaiiL* 
e Porzia figlia di Catone era- 
no tutte tré filofole Stoicho* 
e quefte furono quelle , corno 
ogniuno si , che dalla filofofia ri- 
cavarono quella eroica virtìi , col- 
la quale rinovcllarono in quel fe- 
colo corrotto gli efempj delfar*- 
ticaRomana coitanza. perche Arda 
Paolina vedendo Cecinna Peto 
fuo marito, che non aveva cuore 
di ucciderli , ponendoli e/fa ftefiù 

N 3 un 
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un pugnale nel petto y lo prefentò. 
all'avvilito marito , dicenjdo>P<*fr 
non dolet , e in quello modo delufe 
non già la crudeltà di Claudio, e_> 
di Meflalina, ma la pietà iftetfa de* 
medefimi , i quali a timo loro po- 
tere la volevano dalla morte fal- 
vare ; per la quai cofa Marziale. 1 
<quefto*nobiliffimo fatto lodando^ 
Ccsiflc quel fuodiy ina epigramma^ 
Cafia fuo gladium , cumtra^ 

deret Arria Putto, 

J£*tm de vifeerihus jmxe^ } 

tAt ipfa fuis 

Si qua.fides , vulnus^quod fe~ 
% non dolct , inqait ; 
ìkd quod tu facies >hoc raihiPate dolete 
£ Porzia ponendoli i carboni 
acceii in bocca fi uccife, per fegui- 
re il fuo eftinto. marito. , emulan- 
do in. ciò la coftanza^ e la virch* 
di Catone fuo padre > dalle quali # 
cofe li conofee, che le donne Ro- 
mane ftudiavanQfìlofofia, e un&_>. 
filofofia, la quale fruttava eroica. 

VJÌr 
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virtù y dunque è certiflìmo , elio 
appo i Romani le donne godeva- 
no di quel fecondo grado di liber- 
tà, che come abbiamo detto , dal- 
la fapienza difeende - Veggiamo 
ora quelle leggi, colle quali go- 
vernavano le donne, e in quel- 
le veggiamo, come godevano an- 
cora quel terzo grado di libertà', il 
quale sì come da noifu divifato,daL 
le libere,e virtuofe leggi dipende * 
Noi veggiamo, o Signor^,, 
che le leggi, colle quali gover- 
navano le donne y difendevano 
dalla idea di quella v ir tuo fa liber- 
tà , la quale era nella mente de' 
Romanie la quale vi ho nel prin- 
cipio di quefto ragionamento de- 
ferita , perchè,fe riguardiamo le^ 
leggi , che avevano intorno al ma- 
trimonio, ei fembra , che in quello 
folié libero il divorziò ugualman- 
te alla moglie, che al marito, 
perchè dice Cicerone nelleFilippi- 
che. renunciatio antan matrimoni y 

■ 
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t)ufmodi\ fuit y ut aut vir uxori 
aut uxoy marìtOyvd pr<vfcnù,z>el ab 
[enti, nuncium memittertt > e oìtti 
a ciò dice il medefìrnoappreifo ne 
Topici . Si viri culpa faftttm efi di- 
vortium & fi mulicr nuncium remi- 
fit y prò liberi s manere mìni opor- 
tet y egli e ben vero* che quefta_> 
sì fotta libertà che tifavano i Ro- 
mani in permettere il divorzio^'! 
raro ufo-, che ne facevano,mollrfc_, 
quanta folfc il virtuofo co/lu- 
me di quella genre > perchè il 
lcgge>che Calvi nio Ruga fu il pri- 
mo,che ripudiòJa fm moglie l'ano 
yzo.dopo la fondazione di Roma, 
cofa 9 che fa conofeere , che i Ro- 
mani fapevano. imponere pri- 
vate leggi a loro ffeffi amo fe- 
vere,quanto maggiore era la liber- 
tà,che alcune pubbliche leggi loro 
concedevano . Vero è ancora pe- 
rò ,che dopo, il divorzio pratticato 
dalmedefimo Càlvinio divertilo 
Tufo di quello cosi frequente ftà 

ila- 
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Romani , che Paolo Emilio coiur 
ammirazione di tutti i fuoi amici 
iridio Papiria fua moglie non.* 
per altra cagione , fe non perchè 
eUa non era tanro bella > quanta 
feconda . 

Cefare ancora, mentre era^ 
pontefice maflìmo, ripudiò Pom- 
pe ja fua moglie , perche, menr 
tre egli facrincava alla dea Bo*--. 
na , nella fua cafa. fu ritrovato; 
Clodio in abito di donna mefcola?- 
to fra le fue ancelle : ciò , che fo- 
ce, checoncepiflèfofpettodella^ 
fedeltà di quella.. 

In appreffo poi giunfe Tufo 
del divorzio.à tale , che non fola* 
con .fondamento di ragione, come 

10 pr àttico Cefare, ma per puro 
capriccio l'efercitavano , ficomu 
avvenne al mifero. Mecenate , il 
quale da fua moglie ripudiato fe_r ' 
-ne morì di dolore , dalla qual cola 

11 conofee , che con uguale libertà 
imajriti le. mogli , e le mogli i ma- 

N % , riti. 
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Non fi vede però, quando 
quella fevera leggedi Romolo ila 
fiata difufata da Romani , ma è 
da crederli, che dopo la caduta de' 
rè: Tarquinj i Romani* avendo 
neir animo così tenacemente^ v 
là maffima della libertà,-, come ab- 
biamo dettOjfenza e{prefTamente_> 
far torto alle- venerate: leggi di 
Romolo , làdifuiaflero , ed è cer- 
tamente, da crederli ciò > perchè lì 
vede,cheà s* moftruofo fegno por- 
tarono l'amore della libertà , che_> 
fembra , che- non voleflero' rico- 
nofcere per legitimo , ne per vero 
veruno atto di virtu,il quale non 
fóffe- dalla libera elezzione pro-- 
dotto.- 

Strano vi fembrarà al certo $ 
o Signora , quello , che ora fono 
per narrarvi intorno all' eccedo , 
al quale gi un fero i Romani in que- 
fta lor maffima di mantenere illefa 
da ogni' macchia di fervitu la_> 
Ubertà.Perche è da faperfi,che ilio. 

N 6- mar 
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ma ni permettevano alle donne di: | 
qualùque grado .di far pubblica prò. 
fefiìone didinoncltà.Queiìo fi vede Ì 
chiaramente in quello ,, che dice^ '* 
Tacito,cio e, che il icnato in.temr ? 
po di Tiberio fece una legge, nel-r 
là quale fi proibiva alle donnejChe 
avevano . avuto l'avo ., o il padre-?, <J 
o il marito cavaliere. Romano, il 
fare pubbLica mente protettone-? 
d'impudicizùa.;.e che quelle av.eflè= 
ik) una si fatta eccepiva licenza , 11 
jw ova : in, ciò , che ne dicci Utef- , 
fo autore nel fatto di Vefliliadon- 
m di famiglia Pretoriana :. quelta 
aveva. fatta Jaiua protella al. magi/- ] 
Arato di voier.menarc vita libera; 
dice il medefimo Tacito narrane 
do quello fatto r .jìgimio il cojìumg 
fi.abilito da nofiri ,maa?iori \quali ere? i 
davano ^.ebefoffe bajlvitie pena alla~> 
diffpnefià idi. fi .fatte donne, mia, td j 
pubblica confezione , 3 . che facevano ... 

Non e degno di : paflariì iena 
za rifleflìoiie. un.iai fatto., pei ehi 

in 
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ih quefto IL legge a chiare note_* 
quello, che poc'anzi hò detto,cioè 
che i Romani volevano , che dalla 
mafiìma , non dalla forza difeen- 
dell'ero le virtù de' cittadini, e ciò, 
perche bene fapevano , che fra le 
virtù fonofolo vere. quelle,le quali 
f hànolalororadicenciranimo^eche 
fono tutte falle , e apparenti queir 
le, che da noi per cagione a noi 
dkriore li vertono . H in vero beiv 
faggi erano in quello loro si fat- 
\ to ientimento , pache fi veue_r, 
che la forza , i tv ile inrereilc , 1&^ 
vana glorilo vero la fuperhia non. 
muovono la noftra. volótà ad altro 
delìderio , le non che a quello di 
fembrar vinuoli avanti àquclli, a* 
quali il noftro intcrelfe,o il noftro 
timore ci sforza di comparir tali; 
invece che lamore delia religio- 
ne, quello della verità, e quello 
delia gloria muovono il noltro 
animo alfacquiflo della vera virrìi, 
perche nel. tempo, che fono in noi 

quer 
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quefte paffioni , che- non< han-- 
no altro* per oggetto;, che. vir- 
tù:, le quali nafcono , } e fono nel 
noftro' animo,, e noni vengono' 
in noi da cofe eftériori cagionate , 
non fumo. da. altro, fine, moflia 
operare, che da quello della noftra 
fola volontà ;:per laqual cofa lej> 
azzioni di coloro , 1 quali fi muo- 
vono per lo principio dell'onore 
e della virtù , fono azzioni vere, e 
originali , e perciò forti , . ed effi- 
caci;, in vece y , che- lè.operazioni 
di coloro, iè quali nafcono dal vi- 
le principio del timore >,o dell'in- 
tereffe , fono a guila di quelle, che : 
fi rapprefentano su leicene , nelle 
quali la mente tìngendo di fentire 
quelle, paifioni ^che- non fente^, 
rapprefenta. neli 1 citeriore, ora il 
forte , . ora l'onorato., ora il favio, 
ma fempre. inefficacemente , e im- 
perfettamente:alla per tìne.le virtù 
vere. fono folo quelle , che da noi 
& vdiono neir animo, alk quali 

non* 
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non-i fiàmo portati: da veruno* 
eftrinfeca fine, fuorché, da quello- 
della gloria y e., quelle, virtù vero 
non per altra mezzora, noi lì ac- 
quiftano, fe.non perquello della^ 
educazione., - e per quello della fà- 
pienza, la quale, però, venga ad 
avvalorare, colie, conofeenze. gli 
abiti già da noi per.lo mezzo ... dell' 
educazione acquiftati, perche fé la. 
fàpienza fi acquifta.dopo eflerli già . 
ftampati . nell'animo per Jò, mezzo . 
di una inala, educazione, gli abiti 
viziofi , la fàpienza non è. vale vo- 
leva formare un virtuofo uomo, ma . 
forma folamente.un malizio fo, af- 
fettatole allocato perniciolitlimo. 

Da. talLfapientiilirae confide- 
iMzionijnoffi i Romani. ftringe va- 
no i popoli air oiiervanza dello 
leggi , primis facendogli in 1 virtù 
della, buona. educazione, amare lo 
leggi , ppfeia per là mezzo dclla_> 
cenlura calti gandoi cattivi coftu- 
nn y ed è da conliderarfi 3 che col- 
ti^ 
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k fola vergogna , che i delitti ar- 
recano, procuravano di prevenir- 
gli y pofeia caduti nella colpa , fe- 
veramente gl punivano,per modo 
tale,che quei fapicntiffimi uomini, 
i quali Tape vano quanto folTe il va- 
lore* e l!efiÌ£acia delle virtù libere, 
non efeixitavano i caftighi Te non 
cótroqueirei>che non avevano po- 
tuto fui camino delle virtù guida- 
rcene per lo mezzo delle virtuofe^ 
leggi , ne per quello della ver- 
gognatile nelle anime onorate der 
ve il vizio cagionare . Che fia co- 
si. Era libero,come abbiamo detto, 
il divorzio, ma era , per cosi dire , 
iieir ifteffo tempo vietato dalla.» 
legge dell'onore, perche icoftu- 
muti uomini lo dilfapro va varieté i 
Romani , che da quello il. atten- 
nero, furono virtuofl; lo proi- 
bivano dunque {blamente per lo 
mezzo delia difapprovazione, im^ 
provadi che fi veck , che Tiberio 
avendo voluto moderare in parie 
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'abufo , moftrò di difupprovarlo 
LelToccafione , che ora vi narra- 
ci . Dice Tacito , che avendo Pol- 
lone , e Agrippina offerte le loro 
iglie per Velhli,fu a quetto si fat- 
o onore preferirà quella di Pol- 
lone y folaraente perchè la cafa di 
ui non aveva mai pratticato il di- 
orzio,invece,che quella di Agrip- 
pina aveva iella libertà da quella^ 
egge uataf ^efie volte abufato,oltre 
ciò era lo ventc in mille atti di fa- 
miliare difeordia caduta > 

Io non sò poi,fe i Romani lo 
elfo adulterio colla pena di mar- 
: puniflèra , perche è vcriflimo , 
he Giulio Cefare fece la legger 
ornata del fuo nome , colla quale 
gli condanna a pena di morte gli 
dulter; ; ma è vero altresì > ch e 
a crederli, eh' egli tal legge fa- 
ille a cagione del moftruofo abu- 
bj al qual'era nel fuo tempo giun 
o un si fatto delitto , e del qualtj> 

^glifkfTo era flato fra tuttulpiu 

efe- 
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efecrando promotore . 
nente prima di lui r 
altro intorno a quello 
Romolo fece legge , I 
permetteva à mariti d 
Uiogli adultere , ma ir 
ria Romana poi non 
efempio , nel quale li 
alcuno abbia ufato ui 
all'incontro li vede nel 
imperio punito- queft< 
litto non con^ltra pei 
quella del divorzio , o 
Comunque fi ila pe 
colla pena della mor 
Giulio Celare li pur 
delitto, o nò «, qucfto n 
toglie alcun pefo dal 
polto argomento > cio< 
legge di libertà i Ron 
naflero le donne , ma ai 
di quello la forza, e l v 
farò chiaramente cono 
dando iI*nio difcorfo li 
za delia libcrtàjche ho i 
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diquefto. ragionamento deferitta.. 
Secondo la vera idea della 
libertà > quello è più libero , 
che può a pili Tevere leggi di 
virtù fottornetterfi ; ora le don- 
ne Romane , fe avevaao , cornea 
abbiamo detto., ampia facoltà di 
poter vivere nella diloneftà , e po- 
feia legandoli al matrimonio , fi 
fottomettevanoa rigorofiflime pe- 
ne, preferitte per l'oflervanza del- 
la fedeltà- , erano più libere , che 
quelle difonefte , le quali non ave- 
vano l'animo libero , e forte per 
poier l'offervanza di una tanto ri- 
gida virtù intraprendere , a leggi 
cotanto fev.erc, quanto erano Quel- 
le del matrimcnio ; fottomettedoii. 

Pei: quefta si fatta ragione i. 
Spartani , i quali il rigore dalle lo- 
ro leggi fecero giugnere a tal fe- 
gno, che non. potevano fenza col- 
pa fputare , perche ciò fi aferiveva 
a intemperanza, fi riputavano di 
tutte le altre nazioni più liberi , ; 

per- 



308 RAGIONAVI 

perche avevano l'anime 
lòttoporfi a leggi tante 
quanre erano quelle;dal 
fa fi conclude , che qua 
leggi dell' oneftà foirer 
Romani tanto rigide, 
rono quelle , che Rom 
non perciò le donne e 
libere, ma anzi è da d 
erano maggiorméte,pe 
era in loro arbitrio di at 
nò quelle si fatte leggi 
virtù , mentre fi vede>< 
conceflb di poter menai 
ra , pofcia acquiftavanc 
fa libertà, allefevere le; 
trimonio fòttomettendi 
Si vede ancora, ch< 
leggi di libertà governa 
Romane,perche erano a 
tutela de loro figli , p* 
doti , ciò che dimoltra : 
trimonio era compagni 
vitu . Avevano la facolt 
ftaiuento , e raoltiflìmc 
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fòpra le quali non devo diffonder" 
mi , come quello > il quale della_> 
erudizione delle leggi civili noa_> 
faccio efprefla profeffionc . 

Alla perfine , feguendo il ra«^ 
gionamento dico,che chiaramente 
fi pruova,chc le donneRomane era* 
nò con leggi di libertà governate 3 
perchè da loro, come dagli uomini 
le virtù fi volevano ottenere prima 
che dal timore, dalla virtuofa maf- 
fima,e prima che dall' indegno ga- 
ftigo, da quel roflòre , e da quella 
vergogna , che agli animi nobili 
il vizio arreca + 

Ma non penfiate gii,o Signora, 
che p§r quanto grande iia la vene- 
razione , che io ho verfo il voftro 
feflòj non rimanga ancora in me 
un poco di paflìone verfo V onore 
icl proprio , in modo tale , che io 
coglia celare in tutto quelle leggi 
le Romani , nelle quali compare 
in poco il privilegio , che in ciò 
:he libertà riguarda , fopra le don* 
ic concedevano agli uomini • 

£r*- 
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Erano le donne all'acquili 
v irtuofa libertà, come a vet 
to , deftinate . Erano da c 
legislatori fu le norme dei 
ca virtù guidate , e fe ci< 
vedefle nel fonte delle lorc 
il ammira negli effetti di 
eroiche azziani di virtù , c 
dènza y quanti fono quelli 
ho delie donne mirrato, r 
per fine erano dagli uonr 
fatte virtù guidate , perch 
le donne Romane , le qu; 
avevano padre ,o marito 3 
tutela degli uomini, fìcon: 
Cicerone prò Maratta, e Mi 
tone appo Livio nella conc 
fa de lege Oppia . Erano di 
donne con leggi di libertà 
nate , ma nel caminar fu le 
della virtuofa Ivbertà crai 
virik prudenza códotte,pei 
no fono la tutela degli uon 
tutto ciò vi prò varò ora ce 
re ragioni,che quefto si fati 
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me, die era fra Romani non to- 
glieva alle donne il privilegio di 
quella libertà , alla quale ancora^ 
clic erano deftinate,e oltre a ciò vi 
provarò con evidenza,chenon mai 
da quella legge fi può dedurre, che 
le donne non fiano capaci di ac- 
quifere quel perfettiflimo grado 

di libertà , al quale dalla natura^ 

fono gli uomini fteili dsftinati. Per 

ciò fare e d'uopo, che entriamo, 

com'è mio coftujae,a indagare l'in- 
tima ragione di quelle fopradette 

leggi , e in quella guifa vederete, 

o Pignora , che i favj Romani ri- 1 

putavano bensì le donne più facili 

a perdere quei nobile privilegio 

della libertàri quale fono, cornea 

noi dulia natura chiamate, ma non 

già le credevano incapaci di acqui- 

^uiflarle. ^ 
Conofcevano quei favj legif- 

latori tiloibli , che le umane paf- v ^> 

fiorù <„4erciuno la loro tirannide 

-ori maggior forza fopra le perso- 
ne 
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ne più deboli , che fopi 
' perche quelle , come di 

debole , hanno meno fo 
Mere air impetuofo n 
de'fpiriti, dal quale con 
lo.vo azzione le paflìon 
av viene,che ne'deboli p 
mente s'indebolifca all' 
le pafiiotfi la riflefiione 
fonda il diicorfo, il qu; 
foccorfo , che ha fortitc 
tura l'uomo per mante 
turale libertà contro le 
paflfioni, le quali fempn 
tinuo lo aflalifcono . Q 
fola cagione , per la q 
chi piegano più facilme 
giovani fotto il pefo de 
ni , quando avviene , c 
riflelfione non l'abbiane 
foffogate nel tempo dei 
^_ rilità . \ 

Ora su di quefta coi 
ne io penfo , che i Ron 
poneflero le donneine 
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la perpetua tutela degli uomini , 
perchè fendo quelle tutt'a un tem- 
po di fpirito , pili che gli uomini , 
vivaci,ma di corpo più dcboli,prc- 
yale in loro fopra la potenza dell' 
intelletto, quella della fantafia^; 
onde fono nelle paflioni violenti* 
e areMere a quelle mercè la de- 
bolezza del loro corpo meno ch<L> 
gli uomini atte * 

E fembra ancora , o Signora, 
che Romulo in quella guiladello 
donne giudicaffe, quando fecej* 
quella riguiiflima legge , nella_* 
quale con feveriflime pene catti- 
gava le donne, le quali bevevano 
vino: cofa , la qualefà certamen- 
te conofcere, ch'egli riputava le 
donne più degli uomini facili a 
perdere il gran privilegio delìa_> 
riflefiione , e con quello la difefk 
contro i vizj. 

Ma egli non è già , che per 
quefta legge della tutela , alla qua- 
le furono fottopolk le donne , fi 

O pof : 
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pofla dedurre , che i R< 
credeflero di libertà inca 
che per primo fe le giuc 
come abbiamo .detto di 
capaci , non le potevano 
re incapaci dell' acquili 
fecondo grado <di libertà 
abbiamo .provato , che d 
fo , x dalla fapienza 
«juello y dipende . Perfec 
tutela non è fervidi , p 
ferviti! fecondo l'idea , ci 
biamo data,non permetti 
vo libertà disperare a .fi 
ixier,cè*he lo riputavan 
ciente a ccnofccre il ^ 
virmofamente operare 
che l'autorità della tutel 
tro non fi reftringe,che.a 
pupillo v.er fo il "diritto c; 
giufto , e dell'onefto ; 01 
le donne da loro medefi 
vano rendere inutile un; 
la , caminando da loro ftc 
diritto fentiero delle virt 
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:gli efèmpj Hi tante yltt4tì$&è» 
Diitie Romane , che vi hò addót- 
, fi ye&e , <che ìjuaìi -che fempio 
/verii va. 

Oltre a ciò fa chiara "la ìiber- 
a y che appreso i Romani aveva- 
10 le donne , la facoltà , la quale* 
lopo Romulo io penfo , che , li- 

:ome ho detto ,.acquiftaflèfo di ri- 
pudiare i mariti , perche in quella 

i ve de vche.pote vano mutar tuto- 
re , o vero dalla tutela 'liberar/i , 
nè deve recar mera viglia alle gi u- 
fte menti , che Romulo facelFo 
contro le donne feven'fiìme leggi, 
perche egli >le fece ancora contro 
gli uomini, •« ciò .perche è neceflà- 
rio coliume di tutti i primi iftitu- 
tori deflerepubbliche, il far leggi, 
le quali dalla ;parte <del rigore 'in- 
clinando , ? fi dilunghino ancora»» 
■dalla naturale ragione , e ciò a ca- 
gione , che .quando fi vvole fri 
gente rozza incolta ,. la qualo 
« fempre feroc^ introdurre la cì- 
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viltà y bifogna incorni 
quella feventà di leggi 
quant' è propria per 
uomini pochi in numer 
canto poi non è tolerabi 
do la civiltà è fatta adul 
tata per molto fpazio di 
Ma quello poi y eli 
con evidenza , che i R 
trattarono le donne,qua 
dell'acquifto della intie 
lì è quello, che hò delle 
gionando narrato,cioè , 
alli immenfi onori , a i 
ammettevano ; le liber 
cora dalla tutela , per la 
non può da veruno a bu 
ne dirli , che le donne i 
incapaci dell'acquilo dei 
ma bifogna guidamente < 
dicando dire 9 che con 
boli degli uomini , le Hi 
perderla più foggette > 
mai y chele credeflero ii 
ouenerla . Alla per fine 
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□e Ili verfo ie donne come il prud- 
ente medico , il quale col fa- 
io governo fi fa incontro a quei 
lali, ne quali un corpo fano mer- 
e la coihruzione , che hà for- 
ito, può di kggieri inciampare , 
enza però impedire,che egli ufi di 
[uelle facoltà, ch'egli hà ricevuta 
Lalk natura . II rimedio contro il 
naie , al quale (lavano foggette le 
lonne era la tutela . L'ufo della^ 
facoltà , che aveva ricevuto daUa_* 
latura erano le libere , e virtuo^ 
Fé leggi , colle quali le governava^ 
no , in virtù delie quali le riputa- 
vano capaci di ftlir da loro mede- 
fime ali- aequi fio delle virtù de libe, 
si,ma egli non è già,che fenza prò- 
fondiifimo coniglio guida/Tcra 
quelle favie gentiGreche,e Roma- 
ne ,le dóne su le norme della virtù, 
e che per ciò con legge di virtuofa 
libertà le governatfero, perche 
per primo erano a ciò moffi per P 
innato amore ver fa la giuftizia , 1» 

O i qua- 
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quale è quella , che non 
xhe fi privi veruno, de 

che ha ' fortito, dalla n. 
giungere al acqu.ifto dell 
in confequenza di quella 

guimemo dell'umana, fe 
in vero, fono . folamente 

quclli,i quali foffocando 
re lè, virtù, da Iddio ag 
conce/Te. li fepel li fcono . i 
ranza , e. colia ignoranza 
vitu , e nella . miferia: 
fc fojfe lecito, imprigu 
donne, li come, fanno i T 
altre barbare nazioni ano 
mente.. fopra la confiderà: 
elle. vivendo nella, natu» 
tà , ponono divenire di! 
non .so per.qual ragione, 
non farebbe lecito impri^ 
uomini. , i quali vivendo » 
bitrio ienza eflèr da virtù 
lime dife/ì A poflbno di veni 
diali, ladri, aflalTini., e cq 
re tanti 3 e tanti . altri . de 
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uali f pur troppo li precipita la_* 
atura corrotta , e fe altri a quella 
era, ragione mi rifpondefle , che_> 
a.natural debolezza di quel feflb è 
quella, che fà sì , che non fi poffo- 
io. insalerò modo che con quello 
Aella* ferviti! contenere, dentro i 
l i miti y che la virtù preferi ve , io 
r ifponderei , che quello ecceflìvo 
giiidicio è in tutto contrario ai fac- 
to, perche veggiamo tante virtù©- 
fe donne, quante fono quelle, che 
vi hò deferitte , le quali della vir- 
tuofali&rràufando', hanno fapu^ 
talc-virtli degli uomini emulare ; 
ond'elfendo dell'acquino di ! virtU 
capaci , veruna giuftizia v volo , 
che fi privi la repubblica di quegli 
utili, che la -virtù :di -quelle Tom- 
miniftra ì > e li pongano fra le cate- 
ne -perfo-ne-, ' lè -quali Iddio ve la_> 
natura hanno create libere; ne va- 
le a dire, che fembra che liano Hate 
dalla natura medefima alla ferviti* 
condannate , a cagione , che fi ve- 

O 4 de 
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de , che mercè la loro debolezza 
quali che da loro mcdcfimc pon 
gono il colla fottoiL giogo dell 
fervitu,perche a quello li può ri 
fpondere , che pur troppo Vefpc 
rienza c'infegna , quanto ancoia_ 
gli uomini di leggieri divengono 
vili fervi , quando avviene , chej 
tiranni nella ignoranza feppelli- 
fcano quelle virtù , alle qu<;li gli 
ha deftinati la natura . Per ciò ben 
conoicere , non vi e bifogno d'al- 
ito j fe non , che di connderaix un 
poco i coltami dò Turchi, de'Mo- 
(coviti, e di tutte le. altre barbare 
nazioni, perche fra quelle fi vede,, 
che gli uomini fonp tanto fervide! 
loro difpotico signore , quanto le. 
donne fono ferve degli uomini,, 
nella qual cofa chiaramente li ve- 
de , che con uguale facilità, gli 
uomini., e. le donne porgojio c il. 
piede alla catena , quando avvie- 

oe , cJie liano nell'ignoranza edu- 
cati 

AI- 
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Altaperfìne non è altra > che. 
là tirannide quella* la quale Ét po- 
nila tanta differenza fri il modo^coL 
quale fi conducono le virtù delk~>-~- 
donne da quello , col quale all'e- 
fèrcizio di quelle fi guidano gli i 
uomini • - 

iMa pili alta y e più intrinfeca. 
cagione , o ì>ignora,moveva l'ani- 
mo de Romani a indirizzare lc_>^ 
donne, verfo la meta delie più .eo» 
celfe virtù , quefta era la neceifirà, 
che avevano delle donne per la-L* 
formazione delle virtù degli uo* 
mini fteflfi , mercè che quefte dalle 
Tirtu di quelle dipendono . CJta-r* 
iiacosì. 

Quelle virtuofe nazioni beiv 
conofcevano , che Ja fantafia delle 
donne communica al picciolo feto> 
le prime forme di fenfazioni, o 
fiano quelle idce,dalle quali dipen- 
dono gli vinuofi abiti di mente-?; 
per la qualcofa , fe la madre hà la 
fua mente veftita di quelle idee 

O 5 baf- 
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tefle , e vili , le quali hanno le m 
fere fthkivcjdU communicando ; 
picciolo ..feto* quelle, prime forme 
di fenfazioni, le quali fono timici< 
bafle , e vili , partorifee un figli 
incapace di acquiftare lfc virtìi d 
liberi, e per ciò lì forma una re 
pubblica de fervi , x lìcerne, veggia 
ipo,avvenit;e de fopradetti Mofco- 
vitij de Turchie di tutte le nazio- 
ni Orientali, quali fri le noiu 
ipai fi vedeche fiorifea v,eruna di 
quelle vcre, viab,, che conammi- 
razione., veggiamo, aver, regnato 
fra Greci, e fra Romani , eJa car 
gione di quefto Solamente la ti- 
rannide , che quei principi eferci T 
tano, fopra i loro fidditi > e. dall' 
riempio ,di quelli gli uomini fopra 
le mogliipcrlo.qu.al cola acqui/tanr 
do quelle id.es bafle,e feryili,avvie- 
ne,che gli uomini nafehino di ani- 
mo hafiòjC.con .qu.elleidee,chc fono 
Itti ai» ex e proprie degli uomini fcr- 
vivali, Di quefto ne ha* battana 

Or 
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ragionato nelprimo capitolo del Kb. 
bro della Educazione del Principe 
da me compofto,onde non mi affa- 
tico un altra volta di provarlo, ma 
folo vó dirvi su. di ciò una cofa a 
me medeiimo attenente c$oè , "che 
avédoio provato in quel capitolo, 
che le virtìi delle dóne fono necef- 
farj ftromenti delle virtù degli uo- 
minl, nò potevate voi poi,o Signo- 
ra , a buona ragione accufarmi a 
cagione di quello , che contro le 
donne hò det to- nel mio» li bro della 
Vita Civile,perche riputàdo io ta- 
to alla repubblica neeelfaric le vir- 
tù delle dóne^quanto in quel capi- 
tolo fi vede, non potevo crederle 
dell'acquato delle virtù incapaci, 
ond'èjche quello,che contro- le do, 
nehò dettolo veva riputarli cótro 
le viziofe , non contro le virtuofe 
donne diretto ; ma dopo quella a 
me importantiffima digreflìone > 
pafliamo a efami narc quelle^ 
ubbjezioni , che i critici importa- 
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DÀ de 1 vottrp feub , poteflèro far 
alle ragioni da. me addotte a pp 
della libertà delle dcsne • . 

Io ben . veggio , o Signora., 
cjie. a quelle mie.ragionj non. mani 
carannp §lcuni> t quali mi porran- 
no, in con; ro l'autorità , di Marco 
Catone ., e di, Cicerone 3 i quali in 
alcyn luogo deile donne ragionan- 
do , fembra.a prima veduta , chej> 
come incapaci ài virtù Je rimira A 
fero;dice Catone al riferir cU. Livio, 
nella conciona de kg* GfpiaiMqio- 

res nojìri. nullam#c privatam quidam, 

r$m agerej&win<is fine <m8ok vo~ 
Uitrunt . . 

E Cicerone. neùV. orazione - 

fifQMuréena-.mulierei propter infirmi* 
tatem confili i,maiorcs in, tu forum Po- 
teftate effe volueymi . Ma~a queJli,. 

cne pretendeflerp. di portar. a. lor. 
partito l'autorità di quelli si .farci 
uomini brevemente . fi .rifponde,, 
. per primo .Che io ho giàiono co- 
nofeere , quale, fiala diftinzione , 

etti 
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cftfcfrà là. tutela , e ia, fervidi.., ec 
altre a ciò , che; hanno i Romani; 
credute Je donne capaci dell'acqui— 
fio della fapienza., e della libertà 
quantunque Je abbiano riputateci 
tuxela bUògnofe : per la qual coia, 
quando Catone difle folamente , , 
clic gli antichi Romani credevano , 
le donne bifognofe.di rurela , non. 
le efclufe dujr.acquillo della-* 
fapicuza y ficome io ho .provato • , 
Cicerone pai fa .chiaramente . 
coji oliere, eh. egli, fteflb credeva* , 
che lu d ebrezza dell'animo non.j 
rendefle Je donne incapaci dell'ac- 
qui/io della Tapicnza , perche nel , 
tempo fteflò. , ch'egli. dice ; multe- 
res prepter • infirmi tatem confili i,nori.< 
niegAy che le.cJonne pollano appli- 
car l'animo allo Itudio della ilio-* 
Totìa , mentre nel libroJ£llk delle, 
lettere ad Attico alla lettera XXL . 
loda quella ftefla Cerellia , per la* , 
quale egli fu da fuoi emoli.acca* 
gionato, ^impurità > e la lodaiW 
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]amenre,perche era della filofòfi 
molto amante, ed amante per mo 
do r che capiva i di lui fcritti > mi* 
r.ìficè Cercllia fiudio fhilofpplflte fia- 
f^jjper la qualcofanon ccerra?- 
mente da crederli > che Cicerone 
lodafle nelle donne l'amore ver/o 
una fcienza della conofcenza, del- 
la quale non le avelie credute 
capaci . 

Ma fe mai altri voleffe , cho* 
Cicerone a vefle in sì fatta guifa bac- 
iamente delle donne fentito, cop- 
ili' elfi, dicono , fi potrebbe ad et- 
fi rifpóndere coir autorità di Va- 
lerio Maffimo e d' altri , i quali di- 
cono,che il fenato Romano ammi- 
fe le donne a queir ifteffo officio 
deireloquenza^ne'pregi della qua- 
le, tanto fi rendè ammirabile Cice- 
rone, perche il.fudetto Valerio & 
un intiero capitolo de mulieribus, 
qua cdufas apud magiftratus egerunt.. 

Tra quelle riponendo egli Arae. 
iiu Senna ; con tali parole efaluu 

la 
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Dafpir.ito c la fortezza di lei neli? 
orare : Arrufia Sentia rea caufanL* 
fuam r Lucio "litio Pmtorc yndicium 
cogente, populi maximo concurfu egitl 
parte fque omnes , ae numeros defen- 
fionis non Jblum diligenter x fed etiam. 
forti ter * executa y prima affione y pene. 
cunttisifcntentiis liberata eft, quam- 
quia jìib fpecie f&mina virilem ani- 
munì gerebat y Androgynem appella- 
barn E non dee dopo quella tra- 
lafciarfi hfkmofa Onentia figliuo- 
la di.Q..Qxxen2Ìo . E piìfcgioya-». 
commendarla colla penna vivace 
del medelimu aurore foprnccenna- 
W y il.quale di lei favellando dice. 

H or t enfia vero Jg. Hartenfii fig- 
lia > wm.ordo matronarum gravi tri- 
buto 4 tnuniviris cjfet.onerMtus > nec. 
quijquam viwrum patrocinium. eis. 
accomodare attdewt, caufam famina- 
rumapud triumvir.os conftanter , & 
fdiciter egit ;. repraftntata cnimpa- 
tris facundia , impetravit y . tumajon 
pars imperata pecunia bis remittere- 
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tur . . Revixit tim muliebri Jlirpe^ 
J^KHortenfius verbi sque fili & affi— 
ravit , eujus fi viri li s fexus pofieri^ 
vim (equi voluif[c7itiHortentiana elo-- 
qjtcntix tanta hxreditas una f&min& 
aftione abfciffa non vffxt • > 

Celebri al pari di q uc ft e* ne 1 1'-< 
eloquenza furono al dire di Quin-r 
tiliano Cornelia Madre-de' Grac- 
chi, la figlia di Lelio : £ di Orten- 
zia. rapporta 9 che fi leggeva, con-*-* 
grande applaufo ^orazione ,,che~ 
' aveva quella recitato avanti i Tri- 
umviri*Le parole del detto Autore^ 
al lib. i x A i i fono le feguenti, Verum % 
me de patribus tantum loquor >naéto 
Grechorum. eloquenti^ multum eontu- ■ 
liffe aecepimus Corneliam matrenk f . 
cujus doffijfimus fermo inpoftero* 
quoque eft' epifiplislraditus y & 
Hi filia reddidiffe in loquendo pater* 
nam eloquentiam dichuri£t ,£>ftinti 
JHortenfii filiti Oratio apud triumvi* 
ros babita legitur non tantum in Se- 

xus honorem • - 
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Ma io ben veggio, o Signora, 
che mai grado le da me addotta 
ragion U colie quali hò fatto co- 
noscere , che k donne fono fiate-* 
fempre dalle più colte nazioni ri- 
putare degne d i godere di quella^» 
libertà , la quale trae la fua origine 
dalla fapienza , e dalle virtuofo 
leggi , non perciò mancheranno * 
alcuni inilpidi motteggiatori > i 
quali fi affaticheranno ( ficomej* 
fuole il malizialo voJgo ) di ofeu- ) 
rare colla grazia di uno fcherzo ri- ^ 
dicolo la verità , diranno coftoro, \ 
fe le donne fojio non men che gli 
uomini della fapienza capaci , per- 
che non fiedono elleno al pi li degli 
uomini ne'magiftratiidiranno que - 
fio autore è feguace de' fentimenti 
di Eliogabalo , perche quefto e a 
punto il. folo imperatore , che for « 
mò un fenato, di foie donne comr, - 
porto , pofeia fpecchiandofi nelle-> 
Jvklfahne , e nelle Agrippine mi- 
nori , c iaalcune dotte viziofe y de 
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tempi amichi, efcluderanno dai 
acquifto della fapienza, J e doni 
tutte. 

Aquefti si fatti uomini.ii pc 
trebbe agevolmente rifpondere_? 
che inciampano eflì nel giudicar 
delle cofe in quel difetto, nel qua 
le è folito d' inciampare il volgo 
e con eflb ancora bene. fpeflb i fati 
ri ci . .Quelli hanno per ufo di for- 
mar, mallìme. generali dalle parti- 
colari j, dalla qualcofan' avviene 
per neceflità., che-nonpoifano fa- 
re quelle diftinzioni, le.quali fono 
fole quelle, che a giuftàmente giù- - 
dicare delle cofe particolari ci fcor. 
gono, coftoro contemplando male 
a propofitol'Imperio Romano, ve- 
dono, ché.in quei tempi ^viziofi le 
donne^abufavano della, fapienza , e 
fenza conlìderare, che .in quel tem- 
po abufavano di quella^ugualmen- 
te gli uomini, che le donne, la là- 
pienza nelle fole donne condanna- 
no. Vedono poi gli altroché necef- 

fa^ 
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fari a condizione è alla forma- 
zione . di un, fenatore la fapienza * 
c con precipitofo giudizioso, efclu- 
dono dall' acquifto della, fipien? 
za le. donne , o vero a quello am? 
mettendole a guifa del folle impe- 
ratore^ Eliogabalo le chiamano 
a. federe nel «fenato, ma. in quelli si 
fatti errori nel giudicare, non mai 
"faciampò certamente il. virtuoiif- 
fimo fenato d\ Atene., nè.quelio, 
di Roma*. 

L 1 idea, che quelli avevano 
dèi fenatore non li poteva adem- 
pire col folo, pregio , della fa- 
pienza^ perche sformare, il ; per* 
fetto , fenatore. vi era d'. uopo ; ajp- 
poiorodi unajiientew, la quale co- 
nofceffe la ventale la giuftizia, di 
utt cuore.,che.Uajnafle, e_di un ani- 
mo forte, e. intrepido per foftener- 
la .a prezzo della propria , vita; ol- 
tre, a. ciò, non punto era baftante-> 
quella fémplice cognizione dello^ 
leggi ferii te 9 la quale può beniffv- 

i. . ' fflO j 
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mo ilare coir ignoranza dcth 
mente , e colla debolezza dei cu 
re congiunta , ma vi era d'uopo 
una mente, la quale lialzafle top 
le leggi r e ne conofeeffe lo fpiritc 
l'origine , e la cagione • Alla pej 
fine il fenatore volevano jion fa 
lo legifta , ma legislatore ; per ! 
qual cofa confeguire non bafUL. 
(blamente una mente chiarate tan: 
to forte , quanto è (ufficiente pej 
conofeere il vero , e acquiftare la 
fapienza , ma è indifpenfabilmen- 
te necefifaria una mente forte , 
vivace , la qual fappia denrro il 
feno delli univerfali vedere nella 
loro vera natura i particolari tutti, 
e in confequenza di ciò fappia ve- 
dere gli abufì su '1 nafeere , e a 
quelli con faggio avvedimento da* 
re opportuno riparo, e a' già cre- 
fciuti con animo- forte , c intrepi- 
do farli incontro ; il fenatore non 
femplice legifta, ma fapiemiffimo, 
c forte legislatore yolevano > cho 
fofle - Eia 
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E in vero era d'uopo, che co- 
ji folTe,perche chi bene sà confide- 
rare le leggi de Romani conofee ^ 
:he tutte difeendono, da quella fa- 
pienza attratta , o fia da quella me- 
tafìfica, nella quale li vedono le^ 
cole con afpetto tutto diverfo da 
quello , che il fenfo a noi le rap- 
prefenta ; per efempio l'idea della 
libertà non è, come avete veduto^ 
la licenza, ma quella facoltà di vin- 
tilo famente operare , che vi hò de- 
critto y la virtuofa coftanza non è 
quella tenace , e viziofa oftinazio- 
ne , la quale ha origine dalla infuf- 
ficienza della mente, incapace di 
fprigionarii dall errore, e dalla de- 
bolezza dell' animo , impotente a 
fcuotere il giogo delle patfioni,la^ 
generofità none quel falfo corag- 
gio , il quale nafee dall'impeto , e 
dalla mancanza della rifleffione . 

Alla perline il vero legisla- 
tore vede nel feno delle verità eter- 
ne , e infinite la vera natura del- 
le 
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, le cofe fenfibili , e su la norma di 

quelle fublimi conòfcenze forma 
quelle leggi , le quali fono figlie 
delle metafiliche cognizioni , con 
virtuofa pratica di ^inondo co- 
giunte. 

j vQuefto si fatto mio fenti men- 
to mi iu confermato dalla 'nien- 1 
te incomparabile /del noftro Si- 
gnor vCX Gaetano Argento degnif- 
limo JPre£dente di quefto facro 
Configlio*, ^quando onorandomi 
i egli un giorno della Tua dottiflìma ' 

converfazione, e ragionando me- 
co qualuomp-, che li , Solleva fo- 
pra le leggi ftefle , m'infegnò f che 
le leggi del Tello civile fono tutte 
metafiliche , dalla quai cofa io ( 
comprefi, quanto in quefto dignif- 
* fimo miniftro vadan di pari la va- % 

4 x (la erudizione , e la profonda fa- 

pienza, per modo tale ^ch'egli yé- 
fte egualmente il carattere di Ru- 
dente , ed erudito legifta , e di fa- ■ 

pientiflimo legislatore > air ora mi 

con- 
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^co nfolai meco fteflò,conofcendo di 
non aver errato , quando ditti nel 
libro delia Vita Civile,. che .alia 
erudizione. delle leggi è ncceiTario 
che vada congiunta la feienza del- 
.laftlofoiia , perche vid Lconfer ma- 
ta dall' efperienza -de Cuoi difeorii 
.la verità dei la. mia malfima , e vidi, 
vche la profonda conofeenza , eh* 
egli ha delia fìlofofia , e di quanto 
.hanno fcrittoi Gi*.eci,e i Latini,era 
la fola cagione di si fatte alui par- ' ^ 
ticolari conofeenze . Ma lafciamo, 
•ch'egli continui , li come fà a im- « 
piegare a prò di noi le virtù , che 
lo adornano , e ritorniamo noi al 
.noftro argumento. 

La fopradetra^o Signora era V 
,idea,che avcvano>de:l fenatore quei 
le virtuofe nazioni , e quella c 
«quella , la quale certamente voi 
medefima direte , che tanto di ra- 
ro nelle donne lì ritrova , che_> 
non potevano quelle virtuofe na- 1 
zioni cavare dalle virtù particola- 
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ri di poche una m aduna generai 
colla quale fi ammettefFero indi 
ferentemente le donne a mag 
ftrati . Iddio fempre provido di 
fpenfatore de beni verfo le fiie. 
creature hà dato a tutti Ja facoJ 
tà di acquiftare quello^ch'è neceffa 
rio per lo fuo proprio manreni< 
mento.La cognizione del veroèur 
rimedio necelfario contro l'errore 
nel quale s'alimentano, e crefconc 
le umane paflìoni, e perciò hà fat- 
to , che quella per lo mezzo dei 
folo raziocinio fi acquifti.La virtù 
della creazione , dalla quale il le- 
gislatore difcende , non folo non 
è neceflario , che tutti gli uomini 
l'abbiano > ma è duopo , che fri 
oochi regni y acciò ve ne fiano fo- 
amente tanti, quanti ballino per 
regolare i coltumi de popoli y per 
ingrandire le fcienze , e le arti, o 
per formare quei capitani d'efer- 
citi , i quali col loro valore lo 
leggi della patria contro la violen- 
za difendono Ai- 
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Alia perfine volevano tanti 
favj legislatori perla republica_>> 
quanto a una ben regolata nave^> 
fono neceflarj piloti , e nocchieri 
per ben dirigerla , ma non impe- 
divano a veruno l'acquifto di quel* 
la fapienza , eh' è neceflaria per 
governare fe ikflfo . 

Quella virtuofa inanimala- 
vevano forfè apprefa dagli £gizj, 
fra quali a dire di Moniìgnor Ja- 
cobo Benigno Bofluet lo Audio 
delle leggi , e di quella fapienza_>, 
che a bene operare conduce , cra_> 
a tutti comune . 

Cosi dunque da tutto quefto 
ragionamento deve concluder/!, 
che i faggi Grecie i Romani all^L* 
donne non vietarono lo ftudio 
delle feienze , llcome agli uomini 
♦non lo proibirono, e in confe- 
guenza di quello con leggi di li- 
bertà le governarono , ma poi per 
farfi incontro à quei difetti , ne 
quali la naturai debolezza fà di 
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leggieri inciampare il icflb donne- 1 
feo, vollero,che generalmentcfof- 
s fero a virtuofamente operare non 
per forza ftrafeinate , ma da favio, * 
e prudente tutore guidate , e per 
non perdere quelle virili virtu,al- 
lequali poffono afccndcrc alcuno 
donne da. Iddio, formate cor forza f 
di fpiritoal loro fello fuperiorej, 
quando di quella fatta alcune ne_> 
ritrovavano, loro permettevano di 
«minare libere , e fciolte sii le_> 
norme della virrii , e dalla tutela_> 
le liberavano , inalzando le al gra- 
do di facerdoteue, o di Veftau co- 
me avete veduto . Governavano, 
dunque l'univerfale delle donnea. ; 
come capace di tutti i gradi di li- J 
berta , ma credevano , che ve ao » 
foflc.ro ancora fra quelle, molte va- ; 
le voli di. afeendere a. quel fublime J 
gradodi virtù, che fàgli uomini * 
algo.vcrno. dello flato utili,e profit- 
cevoli:cal certose la Grecia,e Ro. 
m aveifero lo fpirito delle lor dó- 
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ne incatenato , nella baffa ferviti* 
tenendole imprigionate , non ave- 
rebbero ammirato quelle tanto 
eroine nelleovili virtù-, e nelle 
feienze , emelle armi ancora che 
vi ho narrati ; e quél eh' è pili da 
confiderai , non a verebbero avu- 
to frà gli uomini tanti eroi, quan- 
ti fono quelli , chein quelle due 
grandi repubbliche fi ammirano, 
r perche le fchiave abjette non 'fo- 
j\o y iicome vi hò detto, poifen, 
ti a generargli : non avcrebbcj* 
forfè veduto Roma due Gracchi 
Tirtuofiffimi uomini /quantunque 
a cagione del violento loro fpiri- 
to j ftùtioiato forfè dalla perfidi* 
degli altri -, liufcilTero pernicio- 
si alla repubblica > fc non vi 
fofle (lata una Cornelia donna.* 
di altiflìme virtli , non avereb- 
be la terra ammirato Aleflandro* 
fe non vi folfe fiata un' Olimpia , 
•ne a tempi a noi pili vicini fi fa- 
rebbe veduto un Errico IV. re di 

P z Fran- 
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Francia , fe a quel regno non T 
aveffe data una regina di Navar- 
ra fortiflima y e fapientiffima don- 
na : Roma non fi farebbe veduta ^ 
in pace dopo che fu fquarciata in 
minuti pezzi da tante guerre civili, 
quante furono quelle , che comin- 
ciarono da' Gracchi fino al Tri- * 
cumvirato, fe la prudenza di Livia 
nonavetfe configliato ad Augufto 
fuo marito quel generofo perdo- 
no , che fece a Cinna ingrato con- 
giuratore contro di lui}perdono,in 
virtb del quale legò colla catena, 
d 1 amore il cuore de' Romani per 
modo , che dominò in appretto 
fempre in pace 1* Imperio , e dopo 
cflfere (lato crudele , egli mori con 
fama di clementiflìmo principe^ : 
ne men la Spagna a' noltri giorni 
(i farebbe veduta fignora di quali 
rutta T Europa , e quel eh 1 è pili V l 
Europa non averebbe avuto com- 
mercio con un nuovo mondo,fe la 
fpirito forte d' Ifabell* non avefie 

pri- 
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prima al pari di Ferdinanda carni- 
nato alla tefta de fuoi eferciti con- 
tro i Mori, e quel eh' è più , le non 
avcfle dato al Colombo quel foc- 
corfode vafcelli per difcoprire l 1 
America > che gli fu negato dall' 
Italia madre a lui ingrata, e l'In- 
ghiltterra fi farebbe veduta oppref- 
fa dalie forze di Filippo IL, fe l'in- 
vitta coltanza, e'1 generofo corag- 
gio d' Elifibetta non 1' ave/feda_* 
quelle falvata . Alla perfine averei 
da fare una floria , non un difcor- 
fo,fe tutte le donne , le quali fi fo- 
no fopra le forze del loro feffo in- 
alzate, voletìft annoverare . 

Ma ben veggio , o Signora^, 
che la paffione , che nudrite nel 
cuore a prò del voftro fèflo,fà, che 
non ilare in tutto paga > e conten- 
ta delle virtk, che io hò ali" uni- 
verfak delle donne attribuito^per- 
che qtiella naturale debolezza, la_» 
quale le rende generalmente di tu- 
tela bifognofe , le rapprefenta ali» 

P 3 va : 
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voftra mente,come da Iddio,e dal-- 
Ia natura meno,che gli uomini pri- 
vilegiate in cfò^chc.vittli riguarda: 
il vedere. >. che io le hò poco meno - 
che. efclqfe dal.nobilUfimo officio, 
del legislatore. , forfè di malo ani- 
mò tòlerate,e per. ciò.ficome. è vo- 
ftro coftume.,. non : lafciarete di ri- 
cercare ragioni > vale voli; a inalza- 
re il.voftro feflb , e a convincermi 
4'errore . Direte certamente,che_> 
io fono in, una manifefta contra- 
dizzione^inciampato^fcludendo le 
donne, dall'officio, di. legislatrici 
Ruanda nel fecondo, ragionamen- 
to le hòrapprefentate, come fon- 
datrici d'imperj . 

Direte, di più ; che io pongo < 
una tale, diftinzione fra la facoltà 
<ii acquiftar la fapienza > e.quella di, 
creare.nelle.fcienze ;<che. efcluden- , 
do io da. qvefta. feconda. le. donnea/ 
fembra, che. ad una. facoltà bada, e. 
comune a tutte le pcrfoneio abbia 
folamente. inalzata il voftro ,• fello 4 
- - > \ * A. 
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A quelle sì fatte obiezzioni 
vi rifponderò , o Signora , che è 
veritììmo , che vi fono ftate donne 
fondatrici dimperj , e in partico- 
lare Didone, perche per ciò , che 
appartiene a Semiramide , non be- 
ne fisa fe ella. fofle fiatala fonda- 
trice dell'imperio Afiirio , o vero 
quella ,- che colle conquifte t ne' 
hà dilatati- i confini; anzi di pili di- 
rò, che a'noftri giorni abbiamo ve- 
duti i troni» de: regni riempiti , 
da virruofiflìme donne , ma di-* 
rovvi altresì , che non fi legge ufi 
fenato di donne - comportò , fuor- 
che quello* che- Eliogabalo iftituì, 
la qual cofa è valevole a provare, 
che in ciò; che l'uni verfale riguar- 
da*, lo fpirito delie donne non è 
come quello degli uomini del 
grande officio dilegiftatore capace, 

perche , il dettar leggi- fembra-,, 
che fia uni abilità più neceflaria al 
fenato , che al prin ripe, a cagione, 
che-il principe, quantunque fia Al- 
l' 4 P e " 
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periore alle leggi,fuole a 1 favj ma* 
giftrati da lui eletti , conferire il 
pefò di formarle , e di fuggerirle a 
lu faccio egli poi colla fua autorità 
avvaloràdole,lefaccia da popoli ri- 
fpettare . Cosi dunque , o Signora, 
io non niego , che vi poflbno effe- 
re delle donne legislatrici , ma di- 
co y che faranno affai più tare, che 
agl'uomini legislatori ; anzi che fa- 
ranno folo quelle poche > che tan- 
to foprala facoltà del loro feffo s' 
inalzano > che non faranno pili 
quali donne da reputarli . , 

Che io poi inalzandole al Ja_» 
facoltà di acquiftar le feienze, hab- 
bia a loro un preggio vile, e a tut- 
ti comune attribuito , non penfo* 
chepoffiate a buoiia ragione dirla, 
perche io non fono già di quello 
fentimento , che molti attribuiva- 
no a Renato Def-Cartes>cioè , che 
Iddio abbia dato a tutti una eguale 
abilità per intender le feienze , e 
che folainen.te dal difetto dell'or- 
dì- 
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dine , col quale fi ftudiano , fia ca- 
gionata quella tanta differenza^ 
Dell'apprender le feienze, che nell* 
uomini fi ofl'erva, perche io penfo> 
che L'ordine ila bensì un mezzo, 
potentiflìma a farci intenderò 
quelle cofe , che la mente per fe> 
medefima fenza Tufo di quello 
non intenderebbe r ma penfo altre 
si , che acciò la mente umana pof- 
fa caminar dritta fopra quell'or- 
dine , che lefcienze addimandano,. 
villa bifogno di una tal forza di 
mente, che Iddio non hà ugual- 
mente a tutti gli uomini diltribui^ 
to , e quindi è, che veggiamo mol- 
ti flime donne non folo , ma mol- 
tiflìmi uomini ancora , i quali dell' 
acquiflo delle feienze non. fono ea:* 
pacL . 

U gran privilegio^poi di crea- 
re nelle feienze è ancora raro fra 
gli uòmini , perche quello non fo^ 
lo addimanda quella forza di men- 
te.* che è neceflaria per ben inten- 
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dere, ma una vivacità di fpirira; 
tale , che fenta di quell'euro , che 
inalza la.mente Copra fe.fteua y e la 
folleya. a penetrare, negli arca- * 
delle pru nafeofte. verità ) giun- ' 
ta a una forza, la quale regga^. 
quelli. impctuoÉ movimenti dej. - 
fpiriti , che un ral eftro richieder . . * 

Ora,feia v ivacità delio. fpir ito . 
è: alle, donne, propria , quefta tal 
forza , che ho deferuta, farà qua/;,, 
che imponibile, che lapulìedano . . 
Quefta non foto nefle donne, n;a^» 
ancora negli, uomini, tanto.di ra- 
do fi ritrova , che Orazio de veri 
poeti ragionando. , i quali fra Sin-- 
véntoù fìannoverano , dine,.p4«- 

£Ì,quos aqttus nmavit Juppiter . JDau, 
tytte queite cofe., oSignora,la vo- 
ftra giuiti0ima mente . puoie . conr 
eludere.,' che non lòlo io nonhò . • 
fatto tono in quefto difeorfò al vo.- 
ftro feflb , ma che T hò con vera», 
ragione inalzato a quella civile li- 
bertà dalla quale 1 ingiufìizia dcr 

gli, 
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gli uomini ]' eludeva . 

Ma che , o Signora , tale è 1». 
ma , che io ho delia voftragiu— 
ftiffima mente , che non voglio ar- 
reftarmi . folamente^ a quella diffe- 
renza, che ho porto fra gli uonftni, . 
eie donne intorno alle facoltà del- 
la mente , ma voglio narrare anco- 
ra quei fatti, ne'quali merce la Joro^ 
naturai debolezza le ftimo pili che 
gli uomini ad inciampare foggettq, 
lafèiarei in vero queito odiofo ar- 
gomento, ma perche quefto mi fer- 
ve di molto a quello, di cui voglio 1 
nella' feguente -breve appendice ra- 
gion!lre,cioè dell'utile , cdel «dan- 
no,che il l&ero converfare fra uo- 
mini , e donne può cagionare, no»* 
pp/To traforarlo* 

/■hi £<> CAR ! 
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$e particolari, difètti , eòe nellh 
donne può cagionare la deho-- 
* lezza. i e~ dell' utile:, e deli \ ì}[ 
1 danno , che può apportar, 
rei il libero. 



\0 

fin 

ti ne 

arreca alT uomo, quejla debor- | tJ 
lezza ,. alla filale giù cjic l'uomo.* 
ftannQ.foggetteJeàpane,èja„mali- 
zia.Qtieftoè,qua£i come un natura? 
lc r ma difettofo fqccorfo, càela, * { 
njuuja appretta, ai deboli, perche, 
ftòn potendo quelU. contraftajrcL 
contrai forerà frónte, fcoyerra. rix 
corrono all'arte, e all'inganno) ol- 
tre a ciò. .valendo Lideboii anco fa-? 
di sfar e. .a. loro defidetii , e alle loro 
gaffi oni , fono a ricercare i mezzi 
f>er appagar le loro brame più. che. 
ifojrjti ind uilrioii , e à celare i loro,,* 
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penfier.i pili fcaltri , cofe tutte 
dalle, quali lì compone la pernicio- 
fa malizia Di qucfto ce ne dà una. 
chiara teflimoniaaza la natura ner 
gli animali bruti fteflì , perche fi. 
uedc> clic fra quelli i più malizio!! 
fono i più deboli , come la volpe r 
i4,gatto , e altri tali i quali tanto, 
nella, malizia prevagliono agli air 
tri animali j quanto il leone gli air 
uri. fupera nella generofità , e neL 

coreggia - 

Negli uomini ancora mente. 

meno, che. negli animali fi olferva. 
quello mifer.Q>, e infelice toccar- 
fo delia. natura, perche non si tollo. 
fi vede una nazione declinare dal* 
, le virtù, che.il primo fcoglio , nel 
quale inciampa , è.quelio della mar 
Ijzja./Che.lìa cosi Quando, i fal- 
dati già. fatti. molli non fi fentono 
pili forti per attaccar l'inimico à. 
fronte icoperta , e in campagna > 
lpro rimane un'ombra di braura in. 
Ciòcche riguarda V arte di difenr 

r 

r~ - 



Google 



: 



V 



35 o A P FE N D'I C E 

derfi dietro le mura , o di combat 
ter fuggendo, e ciò perche quefto- 
fente un poco, di quella malizia , 
che ifpira ali animo umano la man» 
canza della vera fortezza. • 

Lo Hello, avviene nelle virtù', 
civili, perchè, non si tono i citta-* ^ 
dini di uno (lato corrotto fono in- » 
deboliti nellevirtU civili 7 e nello* 
morali, che fubito fanno ricorlò à 
quella malizia , per mezzo deliaci» 
quale fperc.no o di comparire. oue* 
virtuofi , clie non fono , o di coni» 
penfare per lo mezzo di virtù fal- 
le à quelle virtù vere , che loro, 
mancano . - Da quella permeiofa^ 
radice compariscono in campo a . 
diftruzione delia vera virtli quei 
perniciofi mezzi termini , quelle 
lufinghe ingegnofe , che la mente 
fuggerifee p,er confolarci control* 
interno rimorfo , che à tutti arre- 
ca il vizio , quantunque mafehera- 
todi virtU : da quefto fi fa panag- 
li©. . al . dejìo di parere , non di eC 

ter* 
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fevirtuofò , e alla perfine iì ve* 
fte sfaccia<aracnte.ripocrefia, l'ira» 
ppftura , c i vizj tatti. 

Ora è.certit&mo, ©Signora, 
che s'è. vera, che le donne fono, 
dalla natura più. deboli, che gli 
domini forma te, fono ancora à ca- 
dere nel vizio , della malizia piU.» 
chu gli uomini foggette , querto lo ■. 
efpcrimcnrò Roma, la quale, Ut 
dir di . Livio, vide con orrore in->- 
fórgere. fra que' virtuosi cittadini 
per. coJpa delie donne l' efecranr-- 
do delitto dell' avvelenamento ...del < 
quale no avevano ayuto fino-a .quel- 
tempo, idea , i Romani . E: celebre 
il. fatto inRoma accaduto della più. 
gran parte delle matrone Romane, 
le quali furono accufate. da una_» 
lem ava di aver, fabbricato quel 
mortifero veleno, il quale cagionò 
inRoma una quali uni ver/ale mor- 
talità. Quelle chiamate avant'ilfe- 
nato diliero , che quelle, che fab» 
bracavano , era rimedio, non vele* 
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ao*A qucfta difcolpa la fdiiava ac- 
cufatrice rifpofe,fe fono rimedigli 
bevano cffe,allora moire tra quelle 
matrone la beverono, eper la vio- 
lenza del veleno avanti il. fenato^ 
morirono , e k altre furono tutto^ 
condannate.. SU di quefto fatto non* 



co 
ci 

vi 

eh 

ti 



pollò, lafciarc di fare una confi- V di 
derazione , la quale pili che ogni pi 
altra cofa di chiaro,, quanto follo* " li, 
la virtù di quella rebpubblica^ - k 
Roma nonfolo non ammirò., nè: ci 
lodò la. fa Ha co ftanza di. quello*. « te 
che beverono il veJeno, ma qua— & 
li pazze, le riputò , ciò che fà. c 
cotfofcere , che i Romani riguar- \ 
davano nelle cofe i fini, non gli. 1 
effetti., perocché, quanto riputa— é) \ 
vana gloriola, co Hi. il morire per. 
onorata , e virtuofa cagione., tanto 
feiocca, e indegna, cofa. credeva- 
no cflere il. morire , ancora che co^ 
ltantemente per Improprie, paflìo^ 
ai,, eper i vizj , ma già che fumo 
sragionare, della falfa coltanza^, 

con- 
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contentatevi vi prego , o Signora, 
che io dica > che ancora in quello 
vizio fono a cadere pili le donne, 
che gli uomini foggette. Eccone la 
prova. . 

Avviene di raro , o Signora , 
che alla debolezza del corpo,quella 
dell' animo non fi accompagni , 
perche efiendo l'animo col cprpo 
ligato,troppo dalle forme di quel- 
lo dipende egli è ben vero però, 
che alcune volte fi oflèrvanoalcuni 
temperamenti , i quali fon^x farti 
nelle azzioni della mente , m del 
cuwc ancora , mercè la vivacità* 
e la forza del loro fpirito, te tìifpo- 
fìzione delle parti particolari, o 
non altrimenti fono debòli in ciò, 
che tutta la machina del corpo ri- 
guarda , ond'èjche vi fono delk_* 
donne forti, mal grado la naturai 
debolezza del loro corpo molle , e 
delicato , e altre non folo di fpirU 
to , ma di corpo ancora robuite_> i 
ma è ceniflìmo * che Tuniverfale-> 

4eU 
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delle donne fuole per lo più fpeflb 
effer d'animo pili che quello degù 
uomini debole, e timido , con tut- 
to ciò però non può negarli , che 
numero affai maggiore di donno 
forti ammirarebbeil mondo * fico- 
me riferifce Platone delle Sauro- 
matidt , fé. noi leidOnnealla virtù 
della fortezza., e dèi coraggio fino 
dal tempo, dell! educazione acco- 
ftumaflimo y. con tutto ciò però 
mirandò>quefto-feffo in uni verlale, 
fempre è da dirfi , ch'egli è più che 
gli uomini a cadère nella debolez- 
za , e nella timidità- foggetto . 

Quello , chele rende fogget- 
te atfdifetto della^ timidità , le fà 
ancora più che gli uomini inclina- J 
te ad efferecapneciofe , e ne' loro 
capricci violente > e nelle loro vo- 
glie oftmate , e ciò.perche alla na- 
turale debolezza, del; loro corpo 
hanno congiunta una certa vivaci- 
tà.di fpirito a quella degli uomini 
molto, fuperiorc , e una fanrafìa-» » 
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viva>e forte lacuale in. loro alla^ 
potenza dell! intelletto prevaler j 
dalle quali, cofe ne avviene > che.^ 
fiano pili, degli uominL capriccio- 
iè e ne'loro capricci, incollanti . 
Quella, vivace loro *fantafia però è 
quella,cheJte rende ancora più de- 
gli uomini graziofe >, e amabili , e 
quella è quella v che giunta alla-» 
bellezza del corpo ferve loro d'ar- 
ma per fottomettere al loro impc? 
rio i cuori degli uomini* 

Ma al. vizio dell incoftanza , 
jdxe.ioraiiò.'attc.ibuita* 9l TÌfponde« 
ranno : certamente in; Tua: difefa le 
donriejquello , che fpelfo L efpe- 
rienzac'infegna , cioè , che molte 
fra loro, fono, tenaci/Time mante- 
nitrici, delle, lor'opinioni , e nelle 
lóro inclinazioni non folo collan- 
ti ma^immutabili li a quello age- 
volmente.fLrifponde> che. nel giu- 
dicare della coltanzavanno gli uo- 
mini errati in quella guifa, che ho 
fatto , conofeerc , che s'ingannino 
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nel giudicare della vera eflenza 
della libertà . Che lìa cosi . 

Confondono gli uomini T 
idea, che hanno della, viziofa^ 
orinazione con quella della vir- 
tuofa coftanza , e ciò perche noiLj 
dall'intima loro natura, ma dall' 
cftrinfeca apparenza fono ufi a 
giudicare delle cofe; per tal cagio- 
ne vedendo effi una mente oftU 
• nata nel mantenere il loro errore > 
e la paflione , credono , che ciò fra. 
effetto di una mente collante, o 
virtuofa : ed egli è pur vero > che 
quella loro falla coftanza scagio- 
nata non dalla forza , ma dalla in- 
futììcienza della m^nte incapace 
di fprigionarii dall'errore per lo 
mezzo del raziocinio , e delia, de- 
bolezza dell' animo incapace di 
fcuoterc il giogo di quelle pacio- 
ni , che 1 opprimono , in vece che 
k virtuofa coftanza mantiene fer- 
mamente la verità , che con dimo- 
ftrazioneconofee, ma non mai ve- 
to 
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fte oftinatamente nell'animo quel- 
lo,che chiaramente,e diftintamen- 
te non vede . Alla perfine la falfa 
coftanza abbraccia oftinatamente 
T errore, ne può mercè la mancan- 
za del difcorfo,e la debolezza dell' 
animo dall' errore liberarli; all'in^ 
contro la vera, e virtuofa coftanza 
foftiene fermamente folo il vero » 
che conofee , ed è tanto pronta a 
cedere alla verità , c alla ragione , 
quanto ferma , e collante a refifte- 
re air inganno , c allcpafiìonijchs 
la combattono • 

Avviene bensì fovente > cho 
la mente abbia maggior facilità a 
fpogliarfi dell' errore , che dello 
paflìoni , perche alcune volte ella 
pruova affai maggior facilità a co- 
nofeerc il fuo errore , che a {radi- 
care da sè quelle inclinazioni , 
quelle voglie , che viziofe , e a lei 
tormemofe cfler conofee. Quello è 
il famofo. 

video me li or a probo qu e , 
Deteriora fequor. E 
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E quefto è cagionato da una 
certa proprietà dèliamente , quai' 
è quella di avere di «minor forzai 
'bifogno per ben difeorrere , chc_* 
per giuftamente volere , quindi 
è, che reggiamo uomini fa pien- 
ti, e deboli tutto a un tempo ,ej? 
quindi è , che la fàpienza non pro- 
duce virtù , fecon la forza di vir- 
tuofi abiti non fi ftabilifcono le ve. 
rità, che fi conofeono; ma qui an- 
cora non fìnifeono i vizine i quali 
merce la loro naturale -debolezza? 
flanno le donne più facilmente * 
•ghe gli uomini a cadere foggette. 

1/ avarizia è un perniciofo 
feogiio y nel quale fempre rompo- 
no gli animi dcboli,quefti mefehi- 
ni di cuore fon fempre timidi^, e 
perciò fempre temono a ogni ino* 
mento,che loro manchi la propria 
foififtenza > quelli non veggono 
cofa y per mezzo della quale polla- 
no acquiftare quella itima degli 
uomini , che tutti neir intimo del 

no- 
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noflro cuore delìderiamo, e perciò 
fi affaticano di abbagliare colla 
fplendore dell'oro il cuore di tutti 
quelli squali la pura luce della^ 
virtù a quello falfo fplendore fo- 
fìituifQono. Quefta è la cagione^, 
per la quale rutto alconfeguimen- 
to delle ricchezze impiegano il lo- 
ro animo, facendo al di fuori ferri- 
biatuc didifprczzare quelle virtù, 
ai confeguimenuo delle quali non 
fi fcarono forti per giungerò 
Quefta è la cagione x che tutti gli 
avari fono fempre ignoranti , <l> 
per lo più fpelfo timidi , e di ogni 
virtù lopra veduti * Quella è la ca- 
gione, per la quale non fono, capaci 
di feguirc alcuna virtù, perche^ 
avendo tutto l'amare , del quale il 
loro mifero cuore è capace , all'a- 
mor delle ricchezze rivolro,aquei- 
lo amicitia > onefta , il proprio 
comodo ancora y e ogai altra pn 
pria loro paifione facrificano . Al- 
la perfine quefte furono le cagioni 

k 
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le quali fecero , che Salomone di- 
ceffe, nil avaro fcehftius . 

Ma ecco , o Signora , che voi 
direte certamente, che hò riferba- 
to il veleno contro le donne al 
fine del mio libro mentre le hò 
dipinte quali foggette a cadere^ 
in tanti perniciofi vizj , quan- 
ti fono la malìzia , V inco&tnza, 
l'avarizia , la timidità , e in tutti 
gli altri , che di sì fatti difetti fo- 
no necefiaric confeguenze , aure- 
ite ragione di accufarmi di ciò , o 
Signora , ne io aurei armi per di- 
fendermi , fe quefti si fatti vizj io 
gli avefli nelle dóne rapprefentati 
per vizj dalla loro indole infepara- 
bili,eoltre a ciò, fe quefti avefli 
alle fole donne attributo , ma-* 
quàdo gli ho folamente efpofti al- 
la loro veduta à guifa di prudente 
medico, il quale addita quelle ma- 
latie , nelle quali poflòno ie donne 
di leggieri inciampare, non può il 
voftro fejftò di me dolerli , c molto 

me* 
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meno potete voi,o Signora,di tal© 
errore accufarmi, la quale merce 
le voftre ammirabili virtù fiete da 
tutti , fra Quelle donne , che s'inal- 
zano fopra la forza del propria 
fcflb annoverata . Le donne dun- 
que fono a si fatti vizj a cadere_> 
foggette, ma Tefperienza pur trop- 
po c'infegna , che gli uomini , noa 
meno che le donne precipitano 
in quefto abbiflò , che quali tutti 
gi'ingoia: e in vero fono pochi fri 
gli uomini i vili malizioiì, i falli 
amici, i rapaci, e gl'ingrati.* Al cer- 
to fe folamcnte quelli , i quali fo- 
no liberi di si fatti vizj follerò am- 
mefli a quella tutela , alla quale la 
legge ha fottomefife le donne , ri- 
marrebbero le donne libere dalla-» 
tutela per mancamento di tutori * 
e in fine gli uomini ugualmen- 
te § che le donne, quando declina- 
no dalla via di quella virtù , e di 
quella verità , ch e una fola, in- 
ciampano in quella infinita diver- 
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Étà de vizj , che "alla foriera rivi" 
le gli rende non folo incomodi > 
ma perniciofi . 

Quello però , che a mio cre- 
dere , non puoi negar fi fi è , che 
fe gli uomini fono ftrafeinati dalle 
pauioni,o dall'ignoranza, a decli- 
nare da quella fortezza d'animo , e 
da quella virtù , alla quale gli hà 
deftinati la natura , le donne mer- 
cè la naturale debolezza vi cadono 
più agevolmente da loromedelìme, 
fe da prudente direttore non fono 
pu idate , e quel ch'è più , fe non_> 
fono di quelle , alla quale Iddio hà 
concedo fpcrial privilegio inal- 
bandole , come hà fatto a voi nelle 
doti dell'animo , e della mente fo- 
pra il loro felfo * egli è ben vero 
però , che a me fembra , che Iddio 
habbia lafciato fempre all' uomo 
un certo privilegio fopra il vo- 
flro feflb , ch'è quello di poter 
afeendere colla mente al grand* 
ufficio della creazione , e dell'in* 

ven- 
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Venazione nelle feienze , nelle arti* 
c nelle leggi,con facilità affai mag- 
giore , che ic donne , privilegio il 
quale quantunque dalla fapienza 
dipenda* è della fola fapienza affai 
pili nobile , e pili fublime; e in ve- 
ro fe vi volgete colla vofira giù- 
ftifTima mente a coniidcrarc tutte 
le (aprenti, e virtuofe donnea tut- 
te le coraggiose ancora , che vi 
hò deferi tee, ne ritrovarete pò- 
chilfime legislatrici , e poche, lo 
quali abbiano proprio iiltema nel* 
le feienze formato , la qua 1 co fa, a 
mìo credere vien cagionata da_> 
quella forza di mente,aila vivacità 
cji fpirito congionca, che per gio- 
gnere alla creazione delle cole fi 
richiede, e la quale fono le donne 
meno atte a poffedere quei grado* 
che un opera tito lublime,quanta 
cil creare colla mente addimanda* 
In fomma le donne fono ben- 
s\ di fapienza, e di prudenza capa* 
ci/C alcune per modo,che fono de- 

Q^i gne 
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gne di quella libertà, che dalla fii-- 
pienza dipende , ma nel grand' of- 
ficio di legislatore , e d' inventore, 
fono agli uomini, in qualche parto, 
inferiori ; egli non è però, che pec 
<j.uefto polfa i'univcrlale degli uo~ 
mini vantare molto, privilegio (òr- 
pra il. voftra feffb^ anzi molti fona 
alle, virtuofe donne inferiori da re- 
putarti, ne perche le donne iiano, 
foggetteaincianpare ne' viz) , Io- 
npdi virtù incapaci , ma anzi fona, 
valevoli, almeno perciò. che le par-- 
tieolari donne riguarda, adafeen- 
derc.aU' acquiflo di tutta quella fa- 
pienza > e. di tutte quelle eroiche. 
virtu,le quali ampiamente hò nelli 
antecedenti ragionamenti deferit-- 
«.«. Qui tcrmiriarebbe quefto rar- 
gionamento., fc non vi avelli pro*- 
ineuo di far parola, intorno all'idea, 
di, quel, libero, converfarc. fra uo? 
mini, e donne , che oggi vana- 
menredal volgo fi prende con idea, 
di libertà ; ne diro dunque,ma co- 
me 
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me di paffaggio alcuna cofa , per- 
che mia intentione non effondo di 
ragionar lùgamente intorno a una 
materia, la quale non hà per og- 
getto altro, che un particolare co- 
lturale più regolato dall'ufo y che_> 
dalle leggi, ftimarei vano fopra_> 
quello dilungarmi ♦ \ 

Quella libertà dunque di con- 
verfare è quella, che non folo non 
c 1 ilteflà , che quella , della quale 
io ho dato in quello ragionamen- 
to l'idea , ma è quella , che,fe da^> 
virtuofe perfone noa viene prati- 
cata, alla libertà da me defentt» 
direttamente li oppone , ed è quel- 
la à punto , ch'è valevole a fart> 
gli uomini m e le donne , in vece di 
libere , ferve del vizio ftelfo , per- 
chè, fe quella li ufa fra perfone , le 
quali non hanno quelle virtuofe^ 
maffime , che la vera libertà dell' 
animo in noi produce , fe quella lì 
prende da noi non per diverti^ 
mento , ma per principal impiego* 

dell* 
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della noftra vitanda ciò ne avviene 
fubito , che alle virtù vere fi fofti- 
tuifeono le falfe , e quel ch'è peg- 
gio > che dall' ufo delle virtù falfe 
fi faccia ben pretto al vizio /coper- 
to paflaggio,quindi è,che dalla boc- 
ca di sì fatti vani uomini fubito 
fifente magnificata per prima fra 
le virtù tutte la buona grazia nel 
trattare^ quella, che il volgo chia- 
ma diflìnvokura , e trattare di va- 
ne ,e inutili le virtù verejfubito la 
malizia li verte del manto della vir- 
tù, c fra si fatta gente s'introduce 
accompagnata, da tutti quei vizj y 
che l'ozio, e la malizia producono: 
quindi li. adono tutti quei prover- 
bi che Iquo figli di qiu:fta novel- 
la morale , cioè a dire , quello è 
faggio, perch'è uomo del tempo r e 
nell'idea di quella parola altro non 
£ racchiude, che il ritratto di uno* 
il quale fappia prontamente muta- 
re animo , coftume , e amicizia r 
the il fuo u.tile gli fugerifee, dica- 
no. 
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no, quello è un uomo > che sà vìve* 
re r perchè sà procacciarli i fuoi 
comodi, ed edotto nell'arte di vi- 
vere pompofamente, agiato , e de- 
licato , esàcoll'ufo della malizia 
farii ftrada , e applaufo al genia 
delie perfone,qucllo è fpregiudica- 
ro y perche l'amore della virtù, o 
de la verità, vizj de' deboli ingan- 
nati, non occupano il fuo animo; 
alla perfine fi abbracciano prima 
tìeli- animo la vanità» e le virtU 
falfe, pofeiada quelli lifaavizj 
feoperto patTaggrov 

Da tatto queflaff- vede » o*$i~ 
gnora,che non punto ii libero con^ 
verfare è quello ,che le città guar- 
da , e corrompe j ma che le genti 
guafte,e corrotte fono quelle >; chc 
fanno il libero converfare danne* 
yole , e perniciofo , e ciò avviene, 
perchè non folo è natura dell 'anic- 
ino umano il diriggere su Tefem- 
pio degli altri i propr j coftumi, 
ma gli altrui viz> «accendono qua^ 

0^4 i & " 
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fi per forza, e con una apparenza 
di ragione nell\ animo ancora de' 
buoni le ree paflìoni. Per efempia- 
Taluna dotato di indole buona > è 
inclinato ad amare gli altri ua* 
mini} fdegnofo, e védicativo di- 
viene vedendoli dagli altri invidia- 
to^ odiato. Vn altroché farebbe u- 
0iile,di verrà fuperbo,vedédo un fu* 
perbo,che vvole umiliarlo.e un aL- 
tro che per propria natura è delle 
male aitile delle impofture inimico 
vedendo i rei artifìcj da falli uomi- 
ni praticatijdiverrà un crudele , o 
verone vile* lì farà un impoftore 
ancor elfo ..Cosi Nerone a loia ca- 
gione della perfidia de' Romanica 
uomo pictolò j e dolce fi cangiò 
in un ir oiko di crudeltà > edila- 
feivia , e Tiberio da uomo, > chcj> 
amava la virtù , e Li libertà , come 
ne diede faggio in quelle parole^ % 
che dille, colle quali moftrava_> > 
egli Ite/Todi diflapprovare la viltà 
de' Romani ,cioc obomincs ad fer~ 

vi- 
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nrìtutem Tiberio,dico, diven" 
ne una volpe mali? iofa , e un rao- 
ftro de vizj r In fine i vizj de-» 
gli altryion folo coll'elèmpio in- 
ducono gli uomini a fodisfarea- 
quelle paffioni^ t verio- le quali il 
noftro genio naturalmente c'incli- 
na , ma fono le velenofe fiaccole, 
die hanno forza di accendere anco- 
negli animi de'buoni le violente,e 
ree pa0ìoni,ond'è poiane nelle cit- 
tà corrotte, le adunanze, le quali 
di sì fatte viziolrgenti il compon- 
gono , non fanno, che accrefeere 
la forza de vizj , e portargli all'in- 
finito .. 

Ma immaginatevi all'incontro, 
Signora,una fortunata radunanza 
di uomini , e donne d'indole lìncea 
ra , e candida , o almeno di quelli, 
«he fono flati co n occhio- benigno 
da Iddio rimirati , per modo , che 
hanno fortito dall'infanzia una v$r- 
tuofa educazione . Quelli nelle vis- 
tai nudriti ftimaranno pili la virtù, 



chela, fortuna , pili l'onore , che-» 
i. {efori , piala ferità, che qualun-r 
que proprio, vantaggio Quelli fa— 
pranno più ricettare il. fae.ro no- 
do, dell'amicizia. , che lanoDizionc» 
cla.vanità.Queiti, amaranno la ve- 
ta gloria e abboniranno lacqui- 
fto. della, vana» e talfa,e la virtù ri- 
fpetteranno negli altri, e ben. lungi, 
d'involare per lo mezzo di inalizio- 
fe arti a' vitaioli, uomini la gloria, 
dovuta. , con genetofa emulazione, 
fi, affaticheranno d.' imitargli . ln_» 
quel! e. si fatte radunanze, a Signo, 
ra, di animi, victuofi,. e liberi com- 
patte,, IL vergogneranno di. com- 
parire Lviziofi> o. ftudieranno di 
«mendare i. groprj vizj su gU efem- 
pj, delle, altrui v ir tk, onde poi ne. 
avverrà., che in quelle fkgoda di. 
quelfoave piacere che la lìnceri- 
tàjlacor.dialità,L'amicizia,la.difcrez. 
zi«ne.,giunte alla, vivacità» e all'al- 
legrezza, foinroiniftrano all'animo, 
umano , e nel tempo fteiìo il coùi- 

var— 
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varanno i coftumi degli uomini > 
per modo , che gli uomini di gior- 
no in giorno fentiranno loro ftefli 
farfi migliori r e fi perfezzionaran- 
no nelle virtù , c fe avverrà , cht> 
fra quefte innocenti y e virtùbfo 
genti fi mifchieranno; di quei, lupi 
capaci j& di quelle maliziofe volpi, 
che la forza dell'educazione non è 
fiata fuflkieme a morigerare il 
loro animo> faranno fubito con lor 
vergogna da sì fatto, yirtuofo con- 
feifo difcacciati r perchè la. virtù è 
tanto foave,dopo. che fi fono dagli 
uomini provati i fortunati effetti ^ 
che produce,quanto èamara^quan- 
do è forza di riceverla nell'animo- 
per rimedia de' vizj y che V occu- 
pano ; ond'c , che le radunanze di 
virtuofe genti coinpofie fono a_> 
guifa di un gregge d'innocenti 
agnellai quali fe non hàno da loro* 
ileffi la forza di difeacciare il:lu_ 
po,che grinfidia>fàno fegno al pa 
flore , che da quello gli venga a li~ 
berare 6 Ma. t 
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Ma non mancheranno .di quelV 
li y o Signora ,i quali certamente-* 
porranno incontro^ a' grandi 
avvantaggi che alla» ci vile locietài 
la virtuofa converfazione.fommi^ 
niftrti>i. danni , che, metcè quella 1! 
infidiofty arnese, cagiona Dirajir 
no coftoro., iUihertì* converfarej*-. 
fra uomini,e donne, efiano,pur&- 
quanto fi vogliano virtuofi , egli 
uni , e le altre^non può lafciaredi. 
accendere nel . cuore di quelli * 
queirainorjofo fuoco , , del qualci! 
animo, umano èja materia, nella, 
quale per fua natura li accende, vir 
v>e , e ll;a]imenta;per la qual cofa è; 
imponìbile , che di quello non fi, 
apprenda, quando con donne conr 
variando , s'cfp.one a bavere quel: 
dolcc,ma punicìofo vsleno,ch.'efce , 
da'loro Xguardi. . . Quindi,o, Signor 
ra > nafeono tutti quelli volgari a- 
dagj , . cioè la paglia vicino al .fuo- 
co , c imponibile 3 che non fi acr 
csnda, e.altri tali*. 

la 
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Io confelfo , o. Signora , che_> 
L'amorofa pafiìoncè fra tutte la pilk 
violenta come, quella , cb'c pik< 
naturale. ,. anzi come quella > chc-> 
connoi nafce , e con. noi muoro* 
per modo tale, che,fe none impof- 
libile, è almeno difficiliiììma cofa. 
li di fender fi<U quella. Ella è a mio, 
credere , come V etere, puro da. 
Renato Des-Cartes porto per. uno . 
de principi della fuafiiica, perche, 
ficomenon viccorpo,il quale pofla. 
a quello impedire lontrata, merr- 
cè.la fua.quafi infinita fottigliezza, . 
eja fua incomparabile attività, per, 
modo . che egli penetra in . tutti L 
corpi , e.di fe ogni corpo riempie,, 
cosi T ainorelì apre a viva, forza, 
quali; che in fluii i cuori il f>aflag- 
gio , di fe. tutti i cuori riempie;anr 
zi di più dico , che tutte le. alerei 
pafliunifono figlie di quella .dell? 
amore , ed efeono daquella, come, 
i .rivoli efeono da fonti, perche talr 
uni y the ci fembrano più ferj fri* 

glL 
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gli uomini , e tutti dall'ambizione* 
e dall'amor della gloria occupati > 
nell'intimo del loro cuore le loro 
pib ferie azzioni dirigono al folo 
line di piacere all'amata: lor don- 
na- In fine dirò^xhe fe queftaè 
una paflìone , dalla quale la natura, 
fà dipendere la propagazione dvi 
genere umano , e d'uopo, che fo- 
pra l'animo umano ella abbia tut- 
ta, la forza, e tutto l'imperio 

Da .-tutto 1 quefio però non ne: 
avviene:, che la virtuofa conven- 
zione anco frà uomini , e donno 
debba dall'ufo della civile focietà 
difeacciadì, perche, fa T amore è 
valevole a tajre. molta guerra allo 
virtù degli uomini egli è ancora 
di. unghiatura, che prende egli ftef- 
fo la forma di quelli animi , ne v 
quali entra ,,ond'è. che le animo 
virtuofe virtuofamente ancora fan- 
no trattare quella paflionc . Io non 
voglio. qui fare, o signora, un lun- 
g^odifcorlb fopra l'amore Platoni- 
co,, 
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co r, il che ad altro tempo ri" 
ferbo e nò meno, voglio magniti- 
care,come altri fanno., tanto 1 pre- 
gi , di quelUamorofapafiìone, che 
voglia, nomarla il fonte , el origi- 
ne , donde difccndono le virtù al- 
la repubblica pili importanti} ma_> 
dico bensL , che l'amore è una paf- 
jfione , la quale è diverfà dalle altre 
in ciò* ch'ella è valevole a produr- 
re i. vizj. , ma non e. viziofa per fo> 
rncdciìma.Che fìa cosi ,. 

Ella è. valevole a produrrò» 
soafolo immodertia., ma avarizia,, 
rapacità, invidia,, odio , ci. vizj. 
tutti , ma fe entra in un animo vir- 
tuofo, ella puote ancora, (com^ 
fovente. abbiamo # veduta accade- 
re) fomminiftrar nuova forzabile, 
virtù ilkfie,perche fe un'anima, in- 
namorata non. lpera confeguire il 
gradimento dalla perfona >. theama. 
per altro mezzo., che per quello, 
deirefcrcizio delle vini**, farà fòbj- 
za., ; ch'ella divenga. virtuofa,p**fi£ 

al- • 
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almeno fi affatichi di comparirlo* 
al di fuorijdalla qual cofa poi può* 
re avvenire, che un tal uomo inna- 
morato non.fi rimanga in quellai> 
ipocrefia di virtù*, k quale cornea 
abbiamo dettole il pemiciofo effet- 
to, che le falfe virtù producono r 
fna.che.di vero cuore le abbracci, c 
che per lo mezzo di virtuofi abiti 
fiabilifca quelle virtù-, delle quali- 
l'amore è fiata la prima cagiono * 
Oltre a ciò,fe lamorofa paflìone li 
apprende ad un anima vir.tuofk-> , 
ella prendendo,come abbiamo defc- 
to le forme de cuori , ne'quali enr- 
tra , diverrà una paifionendn folo 
non velenofa., ma benefica agli am- 
manti fteffi , cojne quella , che fer*- 
virà loro di fprone per correrò 
Tempre pili veloci fui camino del- 
la virtù , e del colto coftume . Che 
fia cosi .. - • 

Un virtuofo amante fi affati- 
cherà di £offedere il cuore della~> 
perfona > che ama > ma non preten- 
derà. 
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derà di ottenerlo fenza meritarlo , 
e ben lungi di fare un vano trion- 
fo /fe avviene , ch'egli abbia meri- 
tato il gradimento, che bramategli 
non farà ad altro intento , fe non 
ad inalzar la gloriarti quella > egli 
iìappaflìoncrà nelle difgrazie , e fi 
rallegrarà nelle fortune di quella^, 
che ama * ugualmente che nello 
proprie. Alia perfine a che pili 
lungamente trattenermi nella de- 
fcrizzione di tutti i buoni effetti, 
che può produrre il reciproco 
amore frà due virtuoiì amanti ^Ba- 
ila y che io dica folamente , che V 
amore in sì fatto cafo prenderà la_» 
forma di una calda , e tenera ami- 
cizia y accrefeerà il vigore , e 
forza di quella bella virtù , e ciò 
dicendo , dirò forfè quello y chc-r 
fi racchiude nell'idea y che Platone 
ebbe dell amore 3 perchè forfè egli 
non mai prctefe, che il cuore uma- 
no folle capace di quell'amore tut- 
to attratto da feniche noi mimar- 
si 
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gioiamo , ma pensò , che l'amore , 
e'I fenfo ifteffò fi potefle in tal 
modo modificare , che prendeffo 
in tutto laforma di una virtuofa^* 
paiTìone , e forfè forfè egli corno 
Gentile immaginò Scora che ilfef- 
fofteffo in tul modo colle virtU 
congionto-r vizio fo non fofle dfcj 
riputarfi ► In fomma ua tenero a- 
more dalk virtù guidato , ma vir- 
tù non in tutto da fenfi attratte ,fn 
quella idea , che Platone dell'amo- 
re ci rapprefenta* 

Ma a quella bella idea d'amo- 
re fento già alcuno Stoico fève- 
ro r che mi rifponde , ehe quc- 
fto nome di calda paffione, che_> 
quella foave voce di tenerezza fo- 
no- tutti belli nomi , i. quali dentro 
di loro racchiudono l'idea della^ 
fervitli; dalla qual cofa ne avviene, 
che non potendo mui efiere virtuo*- 
fa un anima ferva , non potrà mai 
elfere vero virtuofo un innamora- 
to;. ond!è., che non eflendovi 

mei- . 
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mezzo, che s'interponga frà la vir- 
tù > €i vizio , farà fempre vizio- 
fò un animo dalla palfione di amo- 
re poffeduto • 

Quefto in fe mede/imo fortiA 
limo argomento , chei rigidi Stoi- 
ci fanno contro il virtuofo amore* 
farebbe invincibile , fe non lo ren- 
defle debole la foverchia fua forza 
medefìma; ed ecco ne la pruova» 
Io sò che la libertà adattamente^* 
conliderata> non ammette diffe- 
renza frà le pafiìoni, in quella gui- 
fa , che lo fchiavo non muta la na- 
tura di fchiavo y per la differenza,, 
che vi è frà le virtù , e i vizj dei- 
padrone > ma con tutto ciò non 
può negarli ,che Cirà più felice un. 
fchiavo di benigno padrone che 
quello di un tiranno , e crudele^ t 
c oltre a ciò , il virtuofo padro- 
ne hà quella forza d'iftillare nel. 
cuore del fervo quelle virtù, che. 
non puote mai mandare un vi- 
ziofo tiranno > ch e di quelle in_* 

tut- 
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tutto privo , anzi di più dirò , che 
fe avviene, che il fervo ugualmen- 
tp confervi fra le catene quella li- 
bertà dell' animo, che lo rendei 
uguale al fiK> virruofo padrone, la 
fervitu muterà la Aia natuta , e di- 
verrà una amicizia fotto l'appa- 
renza della fervidi, tanto è vero y 
che la libertà sà fcioglierfi da fe 
fteffa dalle catene , chela ftringo- 
no,in quella fi fatta guifaJDunque > 
o Signora , può dirfi * chela virtb 
di due amanti, puote rendere que- 
lla paflìone di amore efente da_» 
quella catena di fervitu , colla qua- 
le in ogni modo vogliono allac- 
ciarla i troppo rigidi Stoici, e che 
uno fchiavo il quale hà fatto fervo 
il proprio cuore di un virtuofo pa- 
drone , non folo non fentirà il pe- 
fo della fervitu, ma potrà perla 
mezzo di quella fervitu iftefìa di- 
\ enir virtuofo > e libero. 

Ma io non voglio già dipar- 
tirmi,oSignora,dalmio ufato modo 

di 
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di rifpondere agli argomenti, non» 
per le cftn niccherà per le .inria- 
icche saloni , e per ciò fare > vo- 
glio quelli feven Stoici colli lora 
Jftefiì argomenti convincere. lo vo- 
glio loro, con cede l e quel generale 
argomento., cioè, che o£ui pallio- 
lue è una tiranna , la quale hi l*u> 
forza di far fervo I animo umano* 
Da quello le ne porrà egli dedurre* 
che Ila ugualmente pernicioio il 
vile, e vizioiò fetuojche il virtuo* 
lo l O che il fervo non polla mai 
di venire , merce, le interne virta 
dell' animo , ìitìtm , c virtuofo l 
Certo che nò > e quando ancoia^ 
non polfa negarli ,. come la vero, 
non li può negare, chela vera li* 
berta fu folamente quella , cho 
niente foggiaci ali! imperio delle 
pafiìoni , non per quelto può dirli 
a buona ragione , che il morige- 
rare T animo ancora nello ftato di. 
una fervidi, eh' è inevitabile , fia> 
imitile co& . Al certo a me iembra, 

tro£- 
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troppo viziofa , perche troppo ec- 
cepiva quella fcntcnza, laqualcm- 
fcgna, che quando non ftpuote> 
ottenere quella intiera virtù, della 
quale abbiamo idea, Tiftefio difet- 
to fu lalciarfi cadere al vizio intie- 
ro , che a una fcjr vitli , la quale-* 
morigerando i 1 animo nel tempo 
fletto, che ci tiene l'oggettivi puo- 
te condurre alFacquifto della intie- 
ra iibertà.per indurre noi a feguire 
i Stoici in quello si fatto loro fen- 
timento. A me fembra, a Signora* 
che bi(ògnarebbe,che ci additatiè- 
ro quei mezzi, colli quali fi può 
giognere all'acquifto di quella in- 
tiera virtù, che ci prefenvono, 
perchè quando avvenga , che loro 
non ci polTano liberare in tutto da 
quelle paflioni,delle quali ha com- 
porto la natura la noftra eflea- 
za , e le quali c' infegna Arifto- 
tile , che fono V iftelfe , che noi , 
mentre dice, jentirc eft pati , che 
-vale a dirciclfere l'iftefla cola vive- 

re, 
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re 3 che patire . Io per me riputarci 
sépre Aitile cofa e/fere,!® modiiica- 
re le paffioiiijin guifa,che prenda- 
no y più che fia poffibile , virtuosi 
forma «. Così dunque^fe farà iinpof- 
iì bile evitare d' inciampare nella 
pafiione dell'amore > utile cofa fa- 
ri al certo apprendere l'arte di vir- 
tuofamente trattarla > la quale in 
altro non confitte , fe non nel for- 
tificare l'animo con quelle virtù, e 
conquelii virtuofi abiti,che hanno 
laforza di fare gii nomini onefti an- 
co nel fervore delle paifioni, e di 
rendere per cosi dire , virtuofe > e 
utili le pafiìoni iiicllc • A me fem- 
bra, che cadono queltì Stoici trop- 
po rigidi nel difetto di non di- 
itinguere le pafiioni da' vizj, la 
natura de'quali e in tutto diverlk.» 
da quella de* primi , perche i vizj 
fono quelli ,che fono alla virtb di- 
rettamente opportune polfono mai 
acquietare la natura della virtù , o> 
fono unto lontani da quella , eh o 

quan- 



584 APPENDICE 

quàdo vogliono prenderne lafem- 
biamà, divengono i peggiori di 
tutti i vizj , che è l'ipocrefia . Le 
paffioni all'incontro non fono ree 
per loro medefime,quàtunque non 
governate dalla ragione , pollano i 
vizj produrre , anzi di più ben di- 
rette poflbno eflfer le madri delle 
pili eccelfe virt u.Che lia cosi . L'a- 
mor della gloriati-amor de'figii fo- 
no fiate quelle paflioni, per mezzo 
delle quali i faggi legislatori han- 
no condotto i popoli all' efercizio 
delle più dure , e delle più fevere 
virtìx , e ciò perche l'amore , che 
tutti abbiamo innato della propa- 
gazione del noftro nome y e.di noi 
iteflì, ne' noftri tìgli , è il più pof- 
fente ftimolo , per farci intrapren- 
dere le più dure fatiche, e le azzio- 
ni pili pericolofe , e U folo amore 
rerfò le donne y amore, nel quale 
ftà pur radicata la paflione , che 
abbiamo della noftra propagazio- 
ne, farà vizio per fua natura 

non 
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non farà come le altre unapaflio- 
ne , Ja quale ben governatala an- 
cora valevole a produrre le virtù ? 
Vizj fono la ingiuftizia l'avarizia* 
c tutti quelli altri,óhe fono diretta-» 
niente oppofti alle virtù. Quelli 
fon quelli , che fanno gli uomini 
veri fervi vili,ma le paffioni quan- 
tunque fignoreggino l'animo^uma-; 
no con unatal forte d'imperio lo fi* * 
gnoreggiano in modo,che è pofsétc 
a inalzarlo fino all' acquifto della li- 
bertà.Quì forfè dirà alcuno, che ia 
nella Educazione del Principe ho 
detto,che l'amóre quàtùque virtuo- 
fo è sépre lo fcoglio,nel quale rom- 
^ pono le anime grandi,ed eroiche-A 
quello rifpódo,che in quel capitolo 
io non ho detto,che l'amor virtuo- 
fo fia capace di produrre vizio, ma 
bensì , che l'oggetto del noftro a- 
more puote in noi cagionare ia«> 
mollezza dell'animo 3 e 1 effemina- 
tezza > nel quale fcoglio però non 
s'inciampa , quando non folamen- 

R te 
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te l'oggetto , che li ama è virtuo- 
fo , ma quando mercè la buona di- 
rezziorie della ragione li rende vir- 
cuofo l'amore ifteffo ; ma per ri- 
tornare al noftro argomento della 
converlazione>fingiamo pure , che 
quella paflìone d'amore fia Tempre 
© in maggiore , o in minor grado 
viziofa , per quello lata egli giudo 
rinunciare a tutti quelli utili , che 
la civile convenzione puotcalia^ 
repubblica arrecare ) A me fembra 
certamente , che nò, e le ragioni , 
che a ciò credere mi muovono, lò- 
tto le feguenti , 

Per primo è ceruflimo , che_* 
fc l'amore è una violente , e peri- 
colo!^ paiTione , ella non è altresì 
invincibile per modo , che un&_> 
mente virtyofu non pofTa ritrovare 
le vie di difender/i , anco convcr* 
fando , dalla fua forza s oltre à ciò, 
ella è à punto , come l'antimonio, 
il quale quantunque pollo al fuoco 
iia violai ultimo , li puote di tal 

ino- 
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modo emendare la Tua forza, che.* 
più non noca . Le virtuofe mak 
lime giornea* virtuoiì abiti , Tono 
a mio credere , 3a pici iìcura difefa 
contro la guerra , che alle virtù t 
vizj fanno . Oltre a ciò non puote 
l'amore render fi anoluto padrone 
di un cuore , fe non fi unifee ìn_> 
ftretta lega coll'ozio ; ond'c , che 
fe la converfazione fi praticherà 
fra virtuofe gemi , quefte non po- 
tranno mai eflere oziofe , perchè 
l'ozio , e la virtù non vannoinhe- 
nie,efc non faranno oziofe^l'anaorc * 
non potrà divenire a/Toluto si- 
gnore del loro cuore, ma sì fatte 
genti fi ferviranno della conven- 
zione , e dell'amore ancora fola- 
mente ad alleviare Inanimo occu- 
pato dà Itudj più feveri, dalle cu- 
re pili ferie, edàfaticofi efercizj 
della guerra . Alla perfine ficome 
l'amore hà la forza di rendere mol- 
li gli ozio/ì , egli hà ancora ia vir- 
tù di follevare , e fomminiflrare 

R z nuo- 
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nuova lena a quelli , che battono 
il camino della virtù • 

In confequenza di ciò,d irovvi, 
o Signora, £he gli uomini , e Izj 
donne di vere virtù munite , non 
mai ameranno tanto la conven- 
zione , che l'abbraccino , come la 
loro principale paffione, e la uiino 
come loro principale efercizio,an- 
zi piti pretto potrà avvenire , che 
lìanoiielcóverfare un poco Tevere, 
c rozze , fìcome dicono , che foflfe- ♦ 
ro quei Romani, i quali vitìfero 
# nel tempo del virtuofoconfolato, 
tempo nel quale la primg paffione 
degli uomini , e delle donne era-» 
l'amore della gloria,quello della^ - 
repubblica , e di loro medefuni ,c 
le-Ioro occupazioni erano quelle 
dure fatiche,cfic quelle si fatte paf- 
fioni indifpenlàbilmente'addiman- 
dano , tutt'al contrario degli uo- 
mini , e delle donne , che viflero 
nel tempo dell'imperio, aU'ora_» 
quando declinata già 1? repubblica 

dir 
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dall'antica virtù abbracciavano per 
maflìma i vizj tutti , come li vede 
nell'immagine di una Agrippina mi- 
nore , di una Meffulina,e di tante , 
e tante altre . Riferifcono,b Signo- 
ra , alcuni autori, che i Romani 
del tempo del confolato profetan- 
do, quella auitcra virtù , che in tut- 
te le loro azioni feguirono, fode- 
ro un poco rozzi ; per la qua! cofa 
è da crederli, che pili virtuofè r 
che graziofe fodero quelle Clelie , 
quelle Veturie , e tutte quelle al- 
tre , che videro nel tempo del vir- 
tuofo confolato » e che all'incon- 
tro, più graziofe, che virtuofe 
fodero queìle,chc videro nel tempo 
dell'imperio , ma noa per quello 
penfo , che a quelle del tempo del 
confolato fode proibito il conver- 
fare cogli uomini, ma credo bensì., 
che occupate da virtuoii efercizj 
oneftamenrc converfaffero , e con- 
verfadero folo tanto , quanto era 
neceflforio per riftorare il loro ani- 

& $ " ino, 
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tno>e prendere lena, per poter pró~ 
feguire le loro virtuofe fatiche. Al- 
la perfine non, può negarfi , che 
• chiunque prende la paflìone. del 
converfare per primo oggetto de' 
fuoi defiderj , cade; certamente nel 
vizio dell'ozio > e della vanita, e 
in quella cadendo. > cade in tutti 
quelli difetti , che si fatti, vizj pro- 
ducono , ma non è per quefto, chei 
l'oneflamente converfare fra uo- 
jpini , e donne > e. converfare per. 
<livertLrocijto , non per pi ofcflio- 
De, iìa viziofa cofa da ^putarfi, ? 
an^i di pib > non credo , che al]^ 
Dnefìà del; converfare fi opponga 
quella gentilezza nel trattare ,che 
p.uchela fevera Rema, vantò la 
v.irtuofa , e inlìcme colta Atenei 
purché peto nell'ozio > c nel Mo, 
con degeneri 

iVla tingiamo pure , o Signo- 
ra, ch^l'animc umano fìa in quefìa 
palone dell'amore, a guifa della, 
polvere di archibugio > la quale. 

ai 
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af folo avvicinarli al fuoco fi ac- 
cenda , e fchioppi,per quefto ne fa- • 
rà egli , il libero converfare proi- 
bendoli , pili ficura Toneftà delle 
donne ì A mio credere , certo che 
no, perche Ha pure quanto voglio- 
no i nemici della libertà, l'anaoro- 
fa paùìone violenta a guifà della 
polvere d'archibugio ; fe è cosi, ire 
magior pericolo ne farà l'oneftà 
delle donne , perchè quella sì fatta 
polvere è tale ,. che- quanto più è 
riftretta,fà fchioppo piti violente,e 
fòrte, fe avviene , chea quella il 
fuoco li avvicini', eia vero la es- 
perienza infegna ,che unfguardo, 
una parola detta alla sfuggita a 
una donna , non da virtuofe mam> 
me difefa , e da fuoi feveri cuftodi 
Erettamente guardata accende pili 
fuoco nel cuore di quella, che non 
ne accende nell'animo di un altra/ 
ufo a liberamente converfare con 
molti,perchè in fine lìa pure quan- 
to f, vogl ia la lufinga , che gli uo* 
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mini hanno dalla inclinazione del- 
• le donne, verfò fli loro , c fi con- 
fìglino quanto voglino , col Gua- 
rani , il quale dice , che la donna , 
M ben di noi nel dcfiar più 
frale , 

. Ma nel celare i fuoi defìi più 
. fctiltra K 

che io per me credo, che 1*^» 
donna iìa bensì mercè Ja vivacità 
della futt fantafia ad amare fogget- 
ia , ma a quello , ch'è vero viziò > 
molto meno , che l'uomo inclina- 
ta ; ma lafciamo di ragionare io - 
pra di tale «jueftione ,• la quale 
forfè potrebbe offendere la delica- 
tezza del voftro animo* fe piìi lon- 
ganime in quella mi trattenevi , 
e ritorniamo a efarai*arc,fe gli ua- 
mini ilano pili «curi della fedeltà 
delle loro doone,alla loro virtù li- 
dando, o alla loro gelofa cuftodia » 
Per concludere dunque que.- 
fto si fatto argomento , dirò, che 
aon folo h ragione, ma l'efperiea- 

• • • 2* 
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za c'infegna , che la forza non è- 
badante a incarenare la malizia , 
in guifa,che quefla non retti Tem- 
pre di quella vincitrice , perchè - 
fendo infiniti i modi, che una men- 
te maliziosi , e corrotta può pen* 
fare per confeguìre i torti fuoifini, 
non puote la vigilanza- di un fo- 
fpettofo cuftode tutti prevederli^ 
onde non folo in-ciò , che la virtìi 
in genere rimira, ma in quello an-- 
cora,che la medeftia-, e la fedeltà 
delle donne riguarda , reftano di- 
luii tutti quei feveri caftighi , de 
quali fono minacciati gli uomini, e 
le donne ree , , e per una , che ne 
inciampa , mille fuggono dal mi- 
nacciato pericolo . Sembra , oSi 
gnora , che folo la incplta,e barba- 
ra nazione Turchefca,fia quella^ > 
che procura afficurarii , impri- 
gionandole donne della fedeltà, 
di quelle , ma egli è vero altresì, 
che non può già dirli della ferità, 
perche quello • facrq nome non 
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guote a buona, ragione, attribuir/i 
a! una- falfa. virtù.,. Ja. quale non t 
dipende, dall! animo.,, ma. viene_>. 
folamente. dalla, forza.- generata 
e. in vero t. viaggianti, ci : riferi- 
feono;, che. quelle, mijcrefchiave,, 
ljanno.il cuore, tantoxorrotto, che. 
nella, loro, ltretta prigionia, affi- 
nano, la loro mente, oell.'in venzione. 
de nuovi. vizj,,e nel tradimento i, 
Qnd'c, che. quel barbaro,, eniranr 
no principe, dù quella gente, non. 
è. ne meno in.vir.tìi. della Tua gelo- 
fa vigilanza eterne, da quella ge- 
losa, , che gli uomini tormcii;*^, 
quando avviene., chc.amino , per- 
chè, non può mai eiìer pa-go, e con- 
tento un. cuore quaoao conoi'ce. 
di ottenere folamente dalla forza, 
quello. , che'un animo nob.ile,e ge- 
li erofo, addimanda dalla l»b.eia_. 
volontà. della perfena.,, che.ama .. 
Alla perline e celtismo, a mio 
credere, che anco più utile cofa 
* a\Uoii il Lrccuuic, che le* 

don- 
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donne operino per principi d* 
virtù, che appigliarfi a quella gc"* 
lofa cuflodia , la. quale è femprC 
inutile ,. fe non lì. riduce a un ve* 
no carcere, come quello , che ufa- 
noi Turchi ne! loro ferraglie po- 
feia ne meno e valevole a formare 
una vera donna fedele, ma 'fola 
unavile fchiava , la'qualc. lafcia_» 
Solamente di fare quel male, che 
non può , ne perde la congiontura 
di fare tutto. ciò-, che. la lua mente 
viziofa le. fuggerifee , quando l'oc- 
cafione ce ne apprefenta. il com- 
modo, la quale occafione non man- 
ca mai ,. quando le donne non fo- 
no a guifa delle Turche, in ftretta 
prigione guardate . Cosi. dunque, 
su di quefta. si fatta, materia del 
conversare fra uomini,, e donne , 
è. forza lafciare da. banda i mezzi 
termini , e conchiuderc ch ène- 
ceflario di bene, educare ledonne , 
oflervare i loro coftumi , ma con- 
fidare- nelle loro virtù , o vero di 

R- <S quel- 
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quelle aflìc.urarfi come i Turchi 
per lo mezzo de ferragli. .. 4 
Ma fìngiamo accora , che co-- j 
me vogliono i troppo Teveri uo- » 
mini,la. vir.tu non fia ballante a di- 
fendere il cuore umano dalla vio^ 
léza di quella amorofa paiììone,pec 
modo tale,che alcune volte in quer * 
(io combattiméto la virtù foccuba* 
e il cuore inciampi nella pàtììone 
Quello si fatto pericolone egli for- 
fè baftanxe.per privare la repubbli- 
ca di quelli utili , che le virtù del- i 
le donne, fomminiltrano. alla re-, 
pubblica, le. quali virtù non poG- 
lono le donne acquiftare.nella fo^ 
litudine , o nel carcere .* Sarà egli 
forfè utile cofa , che i figli nafear 
no vili fchiavj, q rezzi, e incolti 
villani, mercè le idee,che. nel conr 
cepire e nel tempo di fua. gravi- 
danza puote loro comunicare una r 
madre incivile , rozza , e malizio- 
fa ì : . Al.certo s'è. vero , comepenfo 
avtr, dimoiato , . che. le madri co- 

mu- 

i 

i 
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uuinicano le loro idee a' figli , per 
modo y clic da quelle fi. formano le 
yinuofe, eleviziofe inclinazioni 
degli uomini , il pencolo y che al- 
cune poche polfano inciampare 
nella palone dell'amore > non è 
da paragonar.fi col danno , che_* 
dalla rozzezza , o dall'ignoranza* 
o dalla malizia di tutte alla eflen- 
za dell'uomo rifuJta > la quale dal- 
la ♦virtù delle madri in. gran parte 
come. abbiamo, detto dipende . 

Ma forfè coloro , i quali non, 
fi credono a baftanza ficuri della-* 
fedeltà, del/e donne anco, da virtU 
difefealla converfa-zione degli uo- 
mini efponendole ;,e Qltre a ciò- 
non penfano , che la civiltà , che 
nelle. donne.produce il libero con- 
verfare fiada paragonarli col pe- 
ricolo , che nel libero con ver lare 
puote incontrar/i, diranno , chzjt 
k piaga d'amore non fi forma da_> 
quella fatale faetta , che i poeti 

haiino. finto nell'arco diCupidojina 

da. 
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dà quella confuctudine , la quale: 
a.guifa d'una febbre, infenfibile , e 
non: conofciuta air umano cuo- 
re li apprende , e a poco a po- 
co forma quella piaga., che poi co- 
nofciuta non è più in. noftro pote- 
re disfaldare > diranno;, che.non vi 
è.virruoIa. occupazione, la quale, 
poflà difendere, il debole, cuore di. 
una donna dalla guerra. ,, che rice- 
ve da un caldo r ed. efficace, difeor- 
fo di un amante, appaffionato, e. 
che quello avara forza di rompere, 
in un. momentortutti quegli forti 
sipari , che la virtù pone incontro» 
alla, paffione. r *e. in. confequenza. 
t}i ciò, di (cancellare, dalla, mente, 
delie donne, le virmofe. maflime, e 
mutare, in. vizio i buoni abiti 

Quelli rapprefentaranno alla 
loro mente.il fiero aliai to,^ che un 
caldo , ed* efficace, difeorfo di un. 
giovane innamorato fà aldebole-* ■ 
cuore di una dona. Quefti miraran- 
Aa con fpave nto quella muta ciò* 

quen- 
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qucJiza degli amanti,Ja qualefiapre 
la flrada, che conduce, aLcuorcpiìi. 
per lo mezzo degli occhi., che per 
quello delle parole, e. che le parole 
rende, tanto più. .tfficaci,quanto Co- 
no più corte, e. interi.otte Alla 
per nne non potranno dar lì. a cre- 
dere, che. la virtù delle donne pof- 
fa Jer virc. di {ufficiente, difefa con- 
ico di tali aflaltt.j ma crederanno , 
che iempre.U.fenfo. debba. trionfa? • 
re della ragione .. . 

Quellcsi fatte, ragioni fono ,, 
©.Signora , a prima veduta fortitfi- 
me, ma non perciò fono invincibi- 
li., perche le laggie. donne., fanno, 
bene fchifarc l'incontro, di si fatti, 
cimenti .. Oltre a. cio> vi è.quello,. 
chela pratica inftgna cioè., che_>, 
l'ufo iltctlo del converfare rende le. 
donne pocomcnoche.infenJibilia. 
quelli si fatti. ragionamentij perchè 
l'animo umano e di una.tale. natura, 
che a ogni cofa forma l'abito, per. 
«odo tale, che alla'mentc umana^, 
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non cagionano più impretfiono 
# quelle cofe iftclìe,chea prima la_>. 
hanno poco meno,che difordinata, 
# ' e confufa : quindi è^che veggiamo 
gli uomini , e le donne ancora per 
lunga efperienza negli affari dei 
mondo* elerciuti , preftar poco T 
orecchio alle ciance> ereùitere an- 
cora con animo imperturbabile 
alla pili efficace eloquenza ; coii_>< 
tutto ciò però non puote negarli > 
che la forza dell'ingannevole elo- 
quenza non Ha fempre da temer- 
fi, come quella, che difarman-* 
1 do la ragione rende gli uomini inr 
capaci di difefa all'aflàlto de fenii. 
Che fia cosi •.Gli Egizzj., e i 
Greci ancora dòpo loro co* 
nobbero-, quanto la ingannSvo- 
le eloquenza Ha da temerli da^> 
chi ama d'evitare la turbolenza 
de fenfi , e d indagare nelle cofe la 
vera ragione , perche i primi non 
volevano afcoltare le ragioni de! 
litiganti in altnJ modo, portate fc 
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no n che in ifcritto , ne pronuncia- 
vano per altra via ; fe non per 
quella di un fegno muro- le loro 
fentenze . Portavano al collo ap- 
pefa a un monile cT oro una_> 
picciola ftatuetta rapprefentantc 
una donna fenz occhi . Quefta era 
il geroglifico della verità > la natu- 
ra della quale èia mente pura in 
tutto fpogliata da fenice di pafifto- 
ni > e quefta c quella , che poneva- 
no fu'l dorfo di quello , in favore 
del quale volevano pronunciare la 
fentenza • I fecondi poi cWeranoi 
Greci,fembra , che temefiero pili 
la forza delle azioni eftrinfeche., 
che l'efficacia delle parole ^perchè 
nel loro Areopago afcoltavano bé- 
sì le ragioni degli avvocati , ma a 
lumi fpenti,eciò per non elfere 
moflì da quella cfteriore grazia, 
che lulingando il fenfo , ha forza 
di avvalorare T eloquenza. Così 
dunque 3 o Signora , non può ne- 
garti, che l'eloquenza a buona gra- 
zia 
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zia congionta , non confervi Tem- 
pre fopra l'animo umano il fuo im- 
periese non puote negarli altresì, 
che fe que'favj uomini temevano 
la forza di quella, quando venivi 
dalla bocca di un ferio avvocato, 
tanto maggiormente deve una do- 
na temerla,quanda viene dalla bóc. 
ca di un amante* nel quale ella è 
fempre più calda , e piìi efficace, e 
trova bene fpeflb l'animo del giu- 
dice piti: difpofta a favorir la fua 
caufa, comeintereflato eflb fìeffa 
nel delfo ,, e nella paffione , di un 
sì. gradevole, avvocata,- cjuantcr 
è un amante ; con* tutto ciò però 
T efpe*ienza c'infegna, che l'ani- 
mo, delle donne tal volta s'induri- 
ice di moda , che rcMe ancora al- 
la forza di una tanta, efficace elo- 
quenza,quanxo è quella, che. vi ho. 
ddcritta - 

Si puote aggiognereaquefta 
fiagione >o Signora , che la varietà 
t&gli oggetti , che a cagione del 

IL- 
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libero converfare fi apprefentano 
alla mente, rende la mente fenfprc 
dubiofa > e incerta intorno al de- 
terminare qual fi» l'oggetto più 
degno di occuparla > e qual fia del 
fuo affetto pili meritevoie.Rifogna, 
che il merito di un uo mafia gran- 
de ia modo , che ofeuri quello di 
tutti gli altri , acciò, egli folo ri- 
manga vincitore dei cuore di una 
donna ; egli è ben vero però , 
che l'efperienza c'infegna, cho 
in quefto regno d'amore c fo- 
lo giudice it capriccio -, non la ra- 
giona ,ptr la qual colli bene fpefla 
Libano meritevoli ,, fono quelli* 
che rapportano la vittoria contro i 
più degni combattendo 3 con tut- 
to ciò però è ce rt HE ino , che meno 
facilmente, iiflàno le donne Lloro 
dcfukrj in un folo oggetta, quan- 
do converfano con moiri, cht^ 
quando ne vedono pochi, ein_> 
lontananza , e la ragione di que- 
fto. fi è , perche gli uomini fo- 
► - no*, 
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no , come i quadri di ^>rofpettiva> 
quali bene fpeffo da lungi appre- 
Tentano alla vifta l'immagine d'un 
angelo , che poi fe a quella l'oc- 
chia s avvicina fi feoprono tutti 
quei difetti , che l'arte moftrand» 
l'oggetto inlótananza aveva nafeo- 
fìLChe ila cosi. La pittura non rap- 
prefenta la Iciocchezza , la vani- 
tà , l'affettazione la prefunzione > 
la petulanza > vizjli quali tutti, o 
inpanenelli oggetti viventi eoa 
noia di chi li tratta fi efperimen- 
tano. Oltre a ciò di raro fi ri- 
trova quella eloquenza infidio- 
fa , che vi hò deformo y e la_> 
quale è valevole afeuotere un'a- 
nimo , e a infiammarlo , ma ali* J 
incontro fi ritrova o una freddura 
di trattolo u a affettata franchezza , 
o un affettazione manifefta,o una_> ( 
grazia iftudiata,e séza fondo di ve- 
ro fapere , o una perniciofa vanità 
di piacere, per portare al carro co- 
me trofei di gloria i cuori inaa- 

cen- 
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:enti , e fciocchi di quelle donne/ 
che fi fono lafciate dalia falfa gra- 
zia , di quegli uomini vani abba- 
gliarezcole tutte capaci di fmor- 
zare ogn incendio, che al cuore in 
virtù di quella falfa luce che brilla 
neircitrinfeca apparenza, fi foffe 
apprefa , anzi di pili da quefto ne 
avviene , che l'amore muti la fua 
forma , e fi cangi in quella del te- 
dio ,.o della vanità ; ciò , che non 
accade alle donne nel carcere ri- 
llrette , perchè a tutti quelli , che 
fono racchiufi , fembra belLifiimo 
rutto ciò, che vedono in lontanan- 
za , e di quello ardentemente s'in- 
fiammano- 

Ma io bene mi avveggio ,che 
con tutte quelle si fatte ragioni 
non pollo afficurare i geloli nemi- 
ci di quella libertà di convola- 
re fra uomini , e donne , e cho 
per ultimo mi oppongono - All' 
incontro la gran diverfità , 
che vi è frà le indoli delle di- 

vcr- 
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verfe Razioni , onde diranno , che 
quella ftefià libertà , che non farà 
dannofk in un ciima freddo , e fet 1 - 
tentrionale , farà pericolo fa in un 
dimaaccefo, ove gli fpiriti fono 
più fervidi, e le menti pili malizio- 
fediranno quello, che rapporta 
un autore francefe anonimo , che 
narra il fuo viaggio di Spagna , il 
quale dice* chei Valenziani fonò 
tanto feveri colle loro mógli , che 
le tengono a freno foiamente per 
lo mezzo di un continuo caftigo , 
e così umiliate , che ne meno le 
degnano di farle pranzare alla ftel- 
fa tavola con efft ; i più dotti poi 
fra i gelofi diranno quello , che di- 
ce Platone del popolo di Atene, 
cioè y ch'era già divenuto tanto li- 
bero, che avea bifogno di elfer go- 
vernato per lo mezzo del timore , 
ma a tutto quefto fi rifpondc , che 
la virtù è una madre cosi genera- 
le , che non vi è indole cosi forte, 
che ella non polfa domare, c fotto- 

mct- 
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mettere al fuo imperio , quale con 
maggiore , e quale con minore dif- 
ficoltà, dalla qual cofane avviene, 
che nvii ila giufto far fervo a prima 
veruno ordine di perfone,folamétc 
perch'egliè capace di corromperli 
ne' coftumi, ma che bifogna fem- 
pre procurare di far vivere tutti 
nello flato della virtuofa libertà , 
fino a tanto, che non cadono nella 
licenza > per modo , che comò 
avvenne degli Atenieiì non fi pof- 
fono governare colle leggi della 
virtuofa libertà. Bifogna dunque 
guidare 1* donne fino dal tempo 
della prima educazione , all'acqui, 
fto di quelle virtli , al quale negli 
antecedenti ragionamenti vi hò 
provato , che fono capaci di gio- 
gnere,bifognariempin; Ja lor men- 
te di buone mafiimc,il loro cuore \ 
di amore verfo la virtb y e quello, 
che più importa > bifogna,che gli 
uomini ftcfiìji quali fono dalle kg- 
gialla tutela delle donne deftinati, 

fia- 4 
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fiano virtuoiì, perche è veriflimo* 
che i vizj delle donne fono il fuci- 
le, che accende quelli degli uòmi- 
ni, per modo , che dal camino del- 
la virtù li fanno in tutto traviare > 
ma c veritfimo altresì , che l'igno- 
ranza 3 e i vizj 4 e gli uomini fono 
la più poflente cagione di quelli 
delle donne; della qual cofa ci fan- 
no certi li progreflì , e le deca- 
denze delle virtù degli imperj, nel- 
le quali fi oflerva , che fono fera- 
pre andati del pari , ficome ho al- 
tre volte detto, le virtù , e i vizj 
degli uomini con quelli delle don- 
ne • Si curino dunque con faggio 
avvedimento, e con prudente con- 
iglio ugualmeute le virtù degli 
uomini , e quelle delle donne , 
pofcia fi permetta pure la libertà 
di oneftamcnte converfare,cioè fa- 
cendoli , non ne avverrà alcuno 
danno alla repubblica , a cagione , 
che fe non fi potranno evitare^ 

quelli abufi particolari^ quali moL 

to 
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ro meno fi evirano colia tirannia^, 
che le virtuofe maffirae, nel cuore 
infialando la libertà di converfare 
non dcgenerarà mai in una univcr- 
fale licenza , e f e non degenera in 
univer&le licenza , non farà rovi- 
nofa alla repubblica , perche i vizj 
da particolari fi fanno bensì gene- 
jrali, ma diftruggono i buoni ordi- 
ni folo quando fono divenuti, po- 
co meno, che univerfali ; oltre-* 
a ciò ii vizio della iicenza^ > 
che il fenfo, e la modeftia riguarda, 
è pernicioio si , ma non lo e tanto 
per fe itclTb , quanto lo è per lo 
confequcnzc,chc feco porta, in ve- 
ce che gli altri vizj offendono ^ 
dirittura , e a fronte fcóperta , la_> 
civile focietà . Che fiacosh La_* 
iicenza è perniciosi , perche^ 
gli uomini abbandonati al pia- 
cere fiammollifcono , perche am- 
molliti divengono vili , malizio- 
fi, c vani: oltre a ciò è perni- 
ciok j perche genera fra gii uomi-? 

S ni 
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ni le infidie , gli odj , e le difcor- 
die, e alla perfine abbandonano 
tutte quelle virtù , che fono* al* 
la repubblica neceflarie , ma la fu- 
perbia , la ingiuftizia, la prepoten- 
za , l'avarizia , guadano a drittura 
gli ordini tutti, la repubblica fanno ■ 
divenire un caos di confuiìone,e d' 'I 
orrore; la convenzione puote ef- 
fere alla repubblica perniciofast 
ma puote elfere anche giovevole, ^ 
perchè il converfare fra buoni, e \ 
virtuofi è tanto utile ad aecre- 
fcere le virtù dello flato , quan- 
to la libera converfazionc fra gen- 
te viziofa le guafta , e le corrom- 1 
pe ; oltre a ciò a mio credere , 
l'ufo della 'converfazione è una-» ^ 
cofa alla virtù dello ltato neceffa- ' 
ria , prima perche Gneitaraente_? 
praticata ella lega gli animi in_» \ 
quella dolce concordia, che forma j 
l'unione fra gli uomini per.modo 
tale, che poi tutti alla confervazio- 
nè de lqro medefjmi,e a quella del- 
la 
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ia patria unitamente afpirano ; ol- 
tre à ciò nel converfare fi appren- 
de amare negli uomini le {buon^> 
qualità, che li adornano, e a tole, 
rare di quegli i difetti,perche oltre 
la ragione , Tefperienza ancora in- 
fcgna , che la perfezzione foJo in_> 
Dio fi ritrovale che è vano fpcrare 
di ritrovarlanegli uomini,s'imparai 
a deludere con accortezza ia mali- 
ziala nafconder cautamente il pro- 
prio fentimento , fenza fimulare il 
contrario a procurare li proprj 
vantaggi, per mezzo di buone arti 
l'altrui invidiale le altrui male arti 
dcludédojper lo mezzo della fince- 
rità,e della virtù iftelfa,perche alla 
perfine la longa pratica del mon- 
do cifà accorti , che non vi è al- 
no dove l'uomo debba appog- 
giarli , che alla verità , e all'ono- 
re , il quale è quello, che ha il pri- 
vileggio di trionfare , a lungo an- 
dare almeno della inipoftura , 
della malizia .. 

Sz Mi 
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Mihà confermato in quefta 
efperienza,o Signora,piu che altra 
cofa le frequenti converfazioni,che 
ho ufato co' fòlda ti , e cogli uomi- 
ni di lettere ancora . Ne primi ho 
ritrovato, che fenza Audio acqui- 
ftano quelle virtb , che la fìlofofia 
c'infegna,perche ho in quelli sfpe- 
rimentata quella fincerità nei trat- 
tare , gionta a quella franchezza di 
tratto, che rende l'uomo tutto a 
un tempo utile alla vita civile , e_> 
amabile • In loro hòefperimeotato 
quella jtoleranza nelle avverfità , 
che la filofotia .ci preferi ve , cofe_> 
tutte le quali s'imparano nelia_> 
fcuola del efcrcito,ove c neceftario 
efercitare la toleranza , la diflfimu- 
lazione , e la fortezza nelle avver- 
ata , e ne pirigli ; Alia per iine_> 
tutte quelle yirtu , che la neceflìtà 
infegna a praticare . Gli uomi- 
ni di lettere altresì , quando alla_-> 
fapienza unifeono la pratica del 
mondo n fi liberano da quella roz- 

zez- 
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zczza , che fuole generare la foli- 
tudine , e da quel fallo ridicolo , 
nel quale inciampa la pedanteria . 
Oltre a ciomell'ufo del converfare 
fono coftretti a praticare quelle.? 
virtù > che agli altri infegnano > 
pcrla^ual cofa divengono anch' 
e {fi nel converfare franchi , e gra- 
vi inficine, nel vivere onefti , e coi 
loro difereto inficgnamento alla 
repubblica utili. 

Alla perfine vanno di pari , o 
Signora , ne' preggi della virtù le 
vere feienze , c le vere armi , ej 
quefto è tanto più vero , quanto 
che fi vede , che tutti li più cele- 
bri capitani deli' antichità furono, 
iìlofofi.e li pili grandi lìlofofi del- 
la Grecia,e li confoli di iloma, fu- 
rono capitani , e tutto ciò a veni* 
va perche non difgiognevano dal- 
laériófofia l'eferetzio delle virtù , 
ma l'una dall'altra facevano dipen- 
dere , e acciò potettero que' fag- 
gi uomini nell' ifteifo tempo , nel- 

S i le 
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le feienze, e nella pratica ckl mon- 
do affinarli, ufavano fra Joro la civ 1 
le, e virruofa converfazione; per la 
qual cofa non poflb terminarlo Si- 
gnora y quello ragionamento fé nz* 
additare un poco quei difetti > che 
fono i pili poflemi ad avvelenare 
la civile focietà, facendo che la li- 
cenza divenga generale , e in que- 
fìa guifa a corrompere la fortu- 
nata innocenza delle onefte eoa- 
vtrfuzioni , e le virtù della repub- 
blica . 

Quello >che più di ogni altra» 
cofa èpoflente a rendere alla re- 
pubblica perniciofa la converfa- 
aione , c la u t or ftà , che fi ufurpa- 
no bene ipellò quegli uomini di 
una elìrinfcca coltura nel trattare* 
tfblamente proyeduti , e niente di 
feienza muniti , c più di quelli 
, ancora certi falfi dotti, i quali fan- 
so manto alla loro ignoranza, e. 
alla loro perfìdia di una apparerà 
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te , c fupcrficialc faenza . Quefti 
fi ufurpano la Tacoità di ftabilire^ 
principj intorno alla verità del- 
le cofe , e di alternare matlìme di 
falfa morale, e di politica , fenza 
avere la fuflìcienza di falire colk^» 
mente a vedere le cofe nella loro 
intima cagione . Trac quello per- 
niciofo difetto la fua origine da_> 
quella alla mente umana innata^, 
proprietà, cioè di afpirar fempre 
alla conofeenza del vero ; nobilif- 
fìma proprietà , ma proprietà , Ul* 
quale poi vieae guafia , e corrotta 
dall'amor proprio , perchè gli uo- 
mini per fodisfare tutto a un tem- 
po alla brama,che nudrifeono nell* 
animo d' intendere le cofe tutte-? , 
e alla pigrizia che gY impedifee di 
fottoporre il callo a quella fatica r 
che la conofeenza delle cofe addi- 
manda , afcoltano volentieri quel- 
la dolce lufinga j che a loro ifpira 
le feguenti maifime, ciocche il na- 
turale difeorfo è fuiRciente fenza^ 

S 4 ftu- • 
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ftudioa farci acquiftare la fapicn- 
za, anzi che lo Audio è più vale- 
vole a riempirci la mente di ftra- 
ne opinioni , e a formare uomini, 
ftravaganti, c alla civile focietà 
inutili , e perniciofi , che a forma- 
re veri prudenti , e dotti tutti 
un tempojin confequenza di quefta 
niaffima, sbandifeono di propria^ 
autorità dal ufo del governò- del 
mondo la teorica, e la fola prati- 
ca pongono a federe su '1 trono, 
come fola arbitra degli affari pili 
importane de' regni : ridono al fo- 
Io fentir vantare i pregi della*-* 
fapienza Greca , e Romana ; inal- 
bano fopra quelle degli antichi le 
virtù degli eroi de 1 noftri giorni^ 
la prefente guerra , la prefente po- 
litica ; la prefente coltura nel vi- 
vere , è h fola vera, e al loro dire, 
in tanto ci femJbrano giganti que- 
gli Eroi dell'antichità , in quanto 
che gli rimiriamo in lontananza^ i 
afeoitano poi coaic un errore do 
♦ Arar 
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flravaganti la' proporzione ,< cioè 
ch^la hlofofìa fu la fucina, nella^ 
quale fi fabbricò la virtù della Ro- 
mana, e delle Greche repubbliche, 
e che quella virtìi figlia della iilo- 
fòfia fu la bafe , su della quale al- 
zarono la machina della loro mo- 
ftruofa potenzi , quelle virtuofe.*, 
nazioni. II. cafo al lor dire e. /lato il 
folo fabro di tutte quelle azzioni ,. 
che noi a cagione di quel prorito, 
che abbiamo di far conienti fopra 
le cofe , attribuiamo alla prudenza 
di-quei favj legislatori . Alla perli- 
ne vera fapicnza, ordini di politi- 
ca?, e fagge leggi , che da quella_> 
difendono, fono tutte vanità di. 
menti fofiftiche , e la fola pratica, 
a un buono naturale talento con- 
gionta, è fola valevole a liberarci, 
dall'inutile , e importuno pefo> 
di acquiftar la fapienza,c di feguire- 
la virtù .. 

Da quelle maflìme generali ,. 
che il folo governo rimirano , li 

S 1 paf : 
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paflaggio alle leggi del. vivere , 
del converfare ; quindi. fi ftabilifcc 
per maifima, che non vi è. altro, 
faggio , che quello, il quale sàco- 
nofeere 1' arre di vivere aggiato 
e. contento , che il proprio piacere^ 
è ia vera meta , alla quale lòia de- 
ve afpirare un.verojaggio , chzjt 
vivere in una ozipfa pace è quella, 
felicitatila quale afpirava la Gre- 
ca fapienza , e tolga il ciclo , che_>, 
mi filofofo ììr.av^gante dicclTe, che. 
l'uomo non. può godere del diver- 
timento, fe il divertimento non.*, 
fpccede alla, virtupfa. occupazione* 
ne del ripofo,fe non fuccede al tra- 
vaglio , e guai a lui fc imprendere, 
4L aflegnere T intinja cagione di 
quella verità, dicendo tanto efiere, 
ajpirare.air ozio> quanto afpirarc^, 
a una cpla , che non è dalla quai. 
cpia n^ avviene per uccelli tà , Che. 
mentre tentiamo di vivere neli, 
ozio , npn potendo la mente uma- 
na vi ver^ozjofa > è forza > che dia 

• ricet- 
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ricetto a' vizioli penjfieri , e che 
da quelli alle viziofe operazioni 
faccia paffaggio ; onde è , cho 
la virtù del uomo coniifia nel fee- 
gliere virtuofa occupazione. Tol- 
ga il cielo dico, che un fìlofofo 
ftravagante fpargeffe tali affettate 
maffime nella converfazione,quefti 
farebbe unrozzo,che non faprebbe 
accomodarfi alli fentimentimenti 
degli altri , e ai coftumi ricevuti 
dall'une dui coitume,c fe poi dalle 
predette muffirne di si fatti filofolì, 
quali fono quelli , i quali abbiama 
detto,che la fapienza hanno per na- 
tura , li pafla a mirare loneiTà, c 
k virtù tutte, come inganni, c* 
come errori di menti ingannate », 
e feiocche . Quefìo nulla importa », 
purché fi faccia valere quella fa* 
pienza , che dal haturaledifcorfo 
iolamente dipende . 

E invero io offervo , o Signo- 
ra , che quella proprietà > che hà U 

mente, umana di voler formare ri 
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uguale ragione . Dicono , elic iti*, 
loia norma , che hanno gli uomi- 
ni per la condotta della lor vita è- 
la legge , e '1 coitume , ina leggo* 
fetta in. confequenza di quello 
virru , che la noltra. mente hàr 
inalzato, al grado, di virtù , a fo^ 
la.cagione di eiìèrfi accoftumata_, 
a mimarla come tale, e non mai. 
l#gge , la quale lìa confequenza. 
di quella verità unica, e indubi- 
tata ,. della quale impugnano l' elì-v 
Aenza .. • 

I falfi dotti abbracciano vo, 
lentie» . quella fentenza,la quale 
gli libera dalla fatica , eh' è necef- 
fària per giagnere alla conofeenza. 
di quella venta, che trovano i ve- 
ri dotti , e. che trova chiunque.? 
di vero cuore la ricerca : quindi 
affettando in tutt' i loro difcorfi. 
un perniciofo Scetticilmo, lufin- ~ 
gano il volgo per fua propria na- 
tura inclinato a diftruggere l!cfit- 
Uenza di timo quello, che-noninr- 

ten*. 
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tende , e a liberarli daJTobbligo di 
icguir la ragione.In confcquenzadi j 
quefta maflima fanno tratto tratto 
patfaggio. alia pratica dell' ■Epicu^ i 
reifmo corrotto, perchè dalla li- 
bertà , che ha ogni uno, in virtù di. 
quelli principi di ricorre la vir- 
tù, e la felicità dove a lui piaco, ^ 
ogni uno la ripone non già nei 
fenzo governato dalla ragione, co- 
me voleva Epicuro , mai nella lir 
cenza, e nel vizio sfacciato . Quin- 
di poi lì vedono non lòlo licenzio- 
fa le converfazioni , ma quello eh' 
è pili , lì vede corrotta la giuftizia,, 
perche V ifteifacofa è credere , che. 
non ci fia verità , quanto sbandire, 
la giuftizia dal mondo , o permet- 
tere, che ogni uno la ritrovi, ova 
le paflioni a lui fuggeriicono, e in 
quello modo li falli dotti facendoli, 
dalla parte degli uomini pofleduti 
dalle loro pafiìoni, fono da quelli, 
pili che i veri virtuofi applauditi , 
ina perche la verità lu la forza di 

non 
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non lafciar mai in pace quegli ani- 
mi , che la deteftano,e la. fuggono 
rimane fe.mpre.nel.cuore di quelli 
Scettici un rimorfo, .il.quale gli fà. 
femprc temere quella verità , cj* 
quella. giuP.izia , che non voglio- 
no conofcerc :. quindi per isfuggi- 
rc da si fatto rimorfo, fanno ali*. ' 
Ateifmo r icorfo. .Finalmente* a Si- ■* 
gnora, quella fentenza de.' Pirro* 
ni > ha per madre. 1 ' ignoranza 
e per figlicela licenza , hmpoftura, 
l'.ingiuitizja , e lAteifmo,.. 

Quelli fono i mirabili effetti ,, 
che il Firronjanjfmo produce , cj* 
quello . Pi rron ianifmo è quello,che. 
poiché lo ho un.po.co ampiamente 
narrato , non devo lafciarlo paf- 
fare impunemente,fenza bre venien- 
te moftrarvi quanto su di vane ra-r 
gioni ftia appoggiato un si feioceo, 
•e pernierò fo fiitema ^ 

Chi meglio di voi sa, o Signo-r 
ra, , la quale fiete nelle mctan/U 
che sì fattamente iftrutta, che non. 

falò. 
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%lo nelle voftre, ammirabili gefla, 
ma in tutti i voftri ragionamenti, 
fcue tanta fapienza comparire, che 
chiunque vi afcolta ne rimane am- 
\ mirato, come avvenne al Signor 

D. Antonio Monforte , uomo norv 
folo nelle matematiche., ma nella 
filofofia Platonica tanto iftrutto-,. 
9 come ogni uno sà, il quale uni yol-r 
ta, dopo aver, avuto l'onore di ra- 
gionar con voi , mi dine,che#gli 
. defiderarebbe , che i piti feienziati 
uomini,al pari di voi intendefferOi 

e ragionaflero . Chi meglio di voi, 
* dico,sà che la. mente umano. hà for- 

ti to il gran privilegio di fare idea 
della perfezzione di quel Dio , dal- 
qual«,come da lui creata difeende. 
Ora dopo quello, chi mai potrà 
perfuaderfi , che Iddio abbia porto, 
a cafo quella nobililfiraa idea delle, 
fue perfezioni nella mente dell' 
uomo, fenza che 1' uomo polfa da 
quella trarre veruno avvantag- 
«io, per ciò che riguarda la fua*» 

prò- 
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propria feliciti . Àlccrto è for- 
za confeflare , che I 1 utile , cIiclj 
lineava dalle idee, che abbiamo 
delle divine perfezzioni , e T ave- 
re le divine perfezzibni per rego- 
la , e guida di quelle virtìi, alU 
imitazione delle quali noi'dobbia- 
ma Tempre afpirare . Per efenv 
pio. Iddio e la veliti , e la giuili- 
zia iftefla, e perciò ne' Tuoi eterni 
decreti ferrno, e immutabile • L* 
uomo puote air efempio di Dia 
eflere vero, e giufto - iddio com- 
prende nella fua unirà le virtù tui- 
te.. Noi abbiamo la fÀsza di acqui- 
(lare per lo mezzo delle conofeen- 
le , e degli abiti le virtù particola- 
ri. Alla perfine Iddio ci addita nel- 
le idee, che hà poito nella noitra-* 
mente come per meta,e per fegno, 
quella virtù , air acquifto delle-? 
quali pofliamo afpirare , e il cami- 
no, fopra del quale dobbiamo gui- 
dare i noftri pafli , per giogne- 
re al confeguiineiuo delle umane. 
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virtù f Umili in parte a* quelle cT 
Iddio , e fc poi veggiamo per pro- 
pria cfpcrienza , quanto fiano in- 
certi gii umani configli , e inca- 
rtanti le umane virtù , ciò avvie- 
ne j perchè quelle ftefie virtù y che 
in Dio fono natura della fuau 
propria cflenza, in noi fono ac- 
«juiftate j per la qual cofa è forza, 
che fiano fempre varie , e inco- 
danti,, e mai perfette:, ond' è poi r 
che T uomo ritrova nella pro- 
pria incoftanza , e nella imperfez- 
zione de'giudizj , che forma fopra. 
le umane cofè non lievi argomen- 
ti y per umiliare fe fteffo , e tutto» 
appigliarti ^Jle virtù , che fono- 
proprie di lui y cioè umiltà y e raf- 
finazione al divino- volere y le_j 
quali virtù nàfcono in noi dalla_>* 
perfetta cognizione ; che acquiftia- 
mo della Divina Omnipotenzau» , 
perchè quantunque quella parola, 
fia a tutti additata , non bene fe ne 
comprende la ventacela forza, fe 
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di Iddio non fi fa un ampia idea_>; 
ofld 1 è poi , che veggiamo , quali 
che tatti riporre k loro fperanzc 
ne' proprj configli, e formare nel- 
la loro mente T idea di una quali 
particolare omnipotenza ; con_* 
tutto ciò però , V ordine eterno di 
Dio ha additato ancora una fkada 
alla umana prudenza , mentre hà 
difpofto le umane cofe iamodo , 
che ancora in parte,l'una dall'altra 
dipcndanojonde c,che nó poflono 
a- buona ragione i Pirroniani dire, 
che non vi è nel uomo Iacono- 
feenza di veruna verità , e ch^> 
non vi è veruna virtù , mentre co- 
aoiciamo Iddio, che e la virtù > la. 
verità y e la giuftizia iiteffa , e ab- 
biamo dalla fua fanta grazia rice- 
vuto la facoltà d'imitarlo; e oltre a 
ciò ci hà additato tn camiao/ppra 
del qualapuote dirigere li proprj 
paflì, anco l'umana prudenza len- 
za obliare quella dipendenza , che 
fempre deve avere al primo moto- 
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re ci ogni noftra operazione,ma io 
non voglio troppo dilungarmi in 
quefti si fatti metafìsici difcorlì, 
che voi , a Signora. , meglio di me 
intendete, e che non converrebbe- 
ro in un difeorfo, nel quale hó inr- 
prefo di folamente trattare della_> 
converfazione ; paflarò dunquo 
brevemente a fervi coaofcere eoa 
argomenti veri,ancorche feniibili, 
la vanità di quello Scetticifmo, il 
quale , come vi hò detto, vieno 
ifpirato all'animo umano dalla pi- 
grizia , dall' ignoranza , e daUo 
brave voglie . 

E* ceLtifìimo , che nell'ordine 
delle umane cofe , nel quale Iddio 
ha voluto , che Tuna dall' altra di- 
pendefle,fi ofier va quella ammirabu 
Je proprietà, cioè, che da tutto ciò, 
eh 1 è. vero turili confequenze fi ri* 
cavano , ficome air incontro per~ 
niciofi effetti produce tutto ciò, 
ch'è fallò* e viziofo . •» 
Ora noi reggiamo per efpc- 

riea- 
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jienza,che folamente quella filo/o- 
fia , la quale infegna, che vi è una 
verità, una giuftizia , e quella su 
della quale li fono formate le vir- 
tuofe repubbliche, ciò che non fo- 
lo non e avvenuto dello Scetticif- 
mo , e dell' Epicureifmo, ma anzi, 
che lo Scetticifmo , e V Epicurei^, 
mo, è (lato la prima forgi va, don- 
de fono derivati tutti quelli abufì, 
che le repubbliche hanno prima-* 
guaftate, e poi diftrutte- 

E in vero chi bensà penetra- 
re nelle intime cagioni , che pro- 
dulfero quella virtù Romana , la 
quale è ftata il fegno , che vale ad 
additarci , fin dove può giognere 
P umana virtù , vede , che V unità 
delle virtù e ftata la fola bafe, fo- 
pra la quale ii è inalzato il mo- 
ftruofo coloflò di quell'Imperio. 

Era la mente della Romana-, 
repubblica ilfuo virtuofo Senato . 
Quello fi volgeva con pcrfettiiTi- 
mo confjglio a tutti gli ordini del- 
la 
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la repubblica , e tutti gli ordini 
ricevevano moto da lui , e fommi- 
niftravano à lui moto , e alimento, 
e in quella guifa regnava fra il fe- 
nato,e fra il popolo, e fra lidivertf 
ordini del popolo fieno una perfet- 
tiflìma armonia . Erano i Romani 
cosi ineforabili nella giuftizia, che 
Manlio Torquato non rifpettò il 
proprio fangue , facendo morirei 
due proprj figli , perchè avevano 
tenuta fecreta intelligenza con li 

Tarquin) . 

Il Senato nel giudicare le az- 
zioni degli uomini non prendeva 
per regola la fortuna , ma la fola_> 
virtù, e i capitani ancorché vitto- 
riofi erano puniti , fe non avevano 
combattuto fecondo la ragione , e 
fecondo gli ordini della milizia i 
e all' incontro erano premiati qua- 
lunque fconfitti , fe avevano com- 
battuto con ragione , e anco lo ( 
avendo fatto errore in ciò che la_> 
virtù militare riguarda , avevano 

fat- 
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fatto comparire qualche virtii ini- 
po rtante allo flato , ficorae avven- 
ne a Terenzio Varrone , il quale fu 
ricevuto in Roma, anco dopo aver 
perduto a cagione del fuo errore* 
la famofa battaglia di Canne , ma_, 
folàmente perchè in quella gran_> 
perdita non aveva 'difperato degli 
affari della repubblica , I Roma- 
ni non conofeevano ne folfe virtù, # 
ne tradimenti, nè inganni , e vole- 
vano efierc debitori della loro for- 
tuna , alla virtù , non alla frode . 
Nella virtù della coftanza erano 
impareggiabili perche vinti erano 
men trattabili , chevittoriofi , lo 
diedero adividère nelle guerre pu- 
niche , perche dopo la fcqnfitta 
di Canne fecero quel memorabile 
decreto,nel quale fi ordinava , che 
non fi potefle afcoltarc trattato di 
j>ace da nemici durante la guer- 
ra. 1 confoli poffedevano ugual- 
mente le virtumilitari,che le civi- 
li , fedevano nel Secato tutti con- 
iglio, 
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figlio . Pofcia andavano al coman- 
do degli efcrciti pieni'di coraggio, 
e di condotta. Amavano pili la po- 
vertà, che la ricchezza, e non vo- 
levano in Roma verun potente^, 
fuor che la legge. Mantenevano la 
fede a i .neHiici , ed erano infatica- 
bili nel procurare i vantaggi deco- 
ro collegati , nelle fatiche della-» 
guerra erano duri , e forti , ne fu- 
mavano virtù militare fe non quel- 
la , che aveva per legge , effere^ 
neceifario vincere , o morire , ne 
riputavano altra pafiìone degnai 
del loro animo , che la gloria , 
la libertà . 11 popolo ancora non 
refpirava, che amor di gloria, e di 
libertà per modo tale, che fi come 
dice Monfignor Jacopo Benigno 
di BofTuet , fe il fo verchioamo- 
re , che ebbero della libertà , non i 
avefl'e fatto quel popolo trop- 
po gelofo del Senato , aurebbero 
forfè renduta perpetua la loro re- 
pubblica. ■* 

Ai- 
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Alla perline le virtù Romane 
fpiravano tutta, quella giuftizia , c 
quella unità di virtù, che certa* 
niente non fi deduce dallo Scetti- 
cifmo , ma folamenre lì ricava dal- 
la virtù unica de' Stoici , c de'Pla- 
tonici, dottrine , le quali folo c* 
ìnfègnano quella virtù tutta intie- 
ra, dalle quali come rivi da fonte.* 
featurifeono la civile prudenza , c 
Ja militare virtù , c quelle virtù 
tutte, che fembranoall' umanfen- 
fo pili oppofte . 

Se ci volgiamo a mirare 
Grecia, vederemo le fue repubbli- 
che fondarfi , e ftabilirlì , non me- 
no che ftoma,su le norme di quel*» 
la filofofia, che c'infegna Peniten- 
za della verità , e della giuilizia . 
Dice Monlìgnor Jacopo Benigno 
£ofluet,che quello, che fece la filofo- 
fia, per confervare lo fiato della Gre- 
cia , non è credibile ; che Tale- 
te , Anaff agora , Socrate , Archita, 
Platone , Senofonte , e Ariftotile_> 

T riem- 
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riempi tono di bei frincif) di virtù h 
tono degli uomini fantafticiy che d fi- 

m Afro « »™ e > ma c t col r 9 

C V ratio foniti , tram quelli , e*p 

4 facrifìcarc 

IticoUre , e U vita 

intente venerale, e Slavità ddl* 

vano l'amore della liberta, ma di 

quella libertà fottomefia alla ra- 
S, alla verità, e alla giuftizia, 

che nelle leggi fi contenevano . 

Cosi durile da tutto quefto, 
o Signora, voi ben vedete, che^ 
quello Scetticifmo,e quello Epicu- 
rcifmo ancora , eh* è valevole a 
corrompere V ufo delle conven- 
zioni , non è valevole a formare 
flato , ma bensì a diltruggerlo, e, 
fe altri volefle dire , che V unione 
fra Rli uomini è più valevole a.» 
produrre miferia , che felicita , 
Sirci , che a t\ fatta ftravagante^ 
opinione penfo avere baftantemen. 
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re rifpofto nella Vita Civile, nel* 
la quale hò con evidente dimo- 
ftrazione fatto conofcere , che i f 
umana focietà è una co fa, alla qua* 
le T uomo naturalmente afpira_> > 
per ritrovare rimedio .a i maliche 
a lui cagiona la ingannevole in* 
clinazione , che hanno gli uomini 
a feguire la falfa libertà > ne vale* 
quell'apparente ragione,che gli ap- 
paffionati dello Scecticifmo pren- 
dono dalla politica de' barbari > la 
quale è la feguente • 

Dicono coftoro , per a v Vaio* 
rare con una prova fenfibile i lo- 
ro fallaci argomenti , che V efpe- 
rienza infegna tante eflère le vir- 
tù, e tante le leggi , quanti fono i 
diverli popoli del mondo , e che 
pure fi vedono tutt' i popoli for- 
mare abito a quelle leggi,che a noi 
fembrano barbare per modo , che 
air offervanza di quelle di buon 
animo li fottomettono , e forfè in 
quelka loro dire più felici vivo- 



no, 
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no , che i colti Greci , e Romani 
non vilfcro nelle loro. Alla perfine 
rapprefentano la mente umana-* 
come fommerfa in un caos di con- 
fulione , nel quale il favio rido 
dell' ignorante , li ignorante del 
favio , dove ogni uno mira con-* 
idea di virtù le proprie pafiìoni , e 
reputa fernpre vani, e fciocchigli 
altrui fentimenti , fenza che fi pof- 
fa da veruno decidere , quale fra 
tanta mofìrxiofa diverfità d'opinio- 
ni fia la vera , Bella ragione in ve- 
ro per lufingare quel fenfo, il qua- 
le ha perfine di fempre allonta- 
narci dalla ricerca della verità, ma 
ragione^ vana, e infnflìfknte, come 
ora far» ì voi vederc,o Signora* 
iddio per lo mezzo della na- 
tura mectefima ci moftra , quanro 
fia falzo un fimigliante argomento 
de' Scettici y perchè per dar riparo 
allamiferia, che agli uomini ca- 
giona l'ignoranza, e per liberargli 
da quello caos di confulìone , nel 

* ± qua- 
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quale naturalmente lì fommergo- 
no i Scettici , e gV ignoranti, ella 
forma di quando in quando legis- 
latori , i quali come uomini man- 
dati da Dio, vengono a ordina- 
re i popoli, i quali a guifa di un_> 
grege difordinato , or qua, or Ut 
confufamente errando fra loro 
medefimi fi turbano* > e confon- 
dono. Che ciàfia vero . 

Senza annoverare Solono * 
Licurgo , Perfeo ,Tefeo , Romo- 
lo , e tutti i celebri legislatori 
della noftra Europa , ir vede anr- 
cora , che nelle regioni a noi in- 
cognite fi fono trovati de' legis- 
latori . Narra ilCavalier Tempie, 
che quando fu feoperto il Ferii , fi 
ritrovarono quei popoli ordinati 
da un fapremiffimo legislatore no- 
mato Mongo-Copac . Quefti fi ap- 
prefentò unitamente con una fua 
forella a quei barbali abitatori di 
quel regno,erano ambidue in iftra- 
na , ma ammirabile forma veftiti * 

T i Moa : 
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Mongo poi al pari di tutti gli altri 
legislatori vantò la divina origine, 
perchè dice vaeflere cosi Iucche fua 



forella figli dei fole , e dal fole in- 
viati a fomminiftrare a quei popoli 



Mongo fece , furono la vie, e vir- 
tuofe j il Cavalier Tempie le nar- 
ra affai ampiamente nel fuo ragio- 
namento fopra la virtù eroica, on- 
de non- iftimo neceffario il riferir- 
le; con tutto ciò ne narrarò alcuna 
particolare,nó indegna da faperli* 
Eglidivife in dieci tri bb tutti 
i popolila ogni una delle quali affé, 
gnò un capo,aceiò a i coftumi degli, 
uomini della fua tribù invigilaffc*. 
Fb così nemico dell' ozio , che co- 
me grave peccato lo proibì . Di- 
ftinfe il popolo in ordini y e infli- 
tti nobiltà.. Curiofa è da fapcrir 
ancora la legge, che fece per rego* 
lare le vilìte , e le convenzioni 
delle dame . 

Egli voleva , che quando una 




air- 



Google • 



APPENDICE 43* 

andava a vilìrar V altra , feco por- 
tane il lavoroni quale ftava impie- 
gata nelfi propria cafa,e roflequio* 
che predavano le meno nobili a 
quelle di pili alto grado , era quel- 
lo di ceflar di travagliare al pro- 
prio lavoro , e a ufo" di ferve im- 
piegarli a quelk>,neJ quale ftavanq 
occupate le dame pili degne . 

Alla per fine furono così fa- 
vie le leggi , che dettò quefto le- 
gislatore , che i dotti miflìonarj * 
che fono andati nel Perù , le han- 
no antepofte a quelle di Licurgo;- 

I Vandali , e i Goti ancora , i 
quali con furore mai pili veduto, 
inondarono l' Italia , non erano 
fenza il loro legislatore , perchè 
feguivano le leggi di un certo no- 
mato Tudino, il quale , al diro 
delmedefimo autore, aveva vivu- 
to nel tempo di Evandro-, e fu in- 
ventore de' caratteri Runici, e gli 
infegnò a i Goti , ficome Evandro 
fu inventore de' caratteri Greci , i 

T 4 
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quali furono trafportati in Italia 
dalla Ninfa Carmenta^Di pili i Go- 
ti avevanapoefia , e poelia , dalla 
quale ha avuto origine la noftra_*> 
perchè i loro vcrfi chiamavano Ri- 
mcs, dalla quale poi è venuta la ri- 
ma , che da noi nella poelia li ufa, 
e non è ftata mai ufara nellà poe- 
lia de' Greci , nè de Latitai • 

Ne giàacafò, ufavano quel- 
le nazioni la poefia , perche V 
ufavano folamente a cagione, che 
penfavano , che V ord i nata M uni e*- 
ro, che nella poefia fi oifer va foifc 
valevole a imprimere con più for- 
ca, che la profa, nella memoria^ 
quelle fentenze,che ne'verli fi eoa., 
tengono , e perciò (limarono la_> 
poefia utiliflfima per diffondere per 
lo mezzo di quella la fapienza , e le 
te&gi y e in ciò furono limili a' 
Greci de' primi tempi , i quali fi 
vcde>che non iaaltro modo,che in, 
verfi fpiegarono la fapienza. Che_> 
ik cóHjCiuaraincac j ii vcde,perche 

Oh- 
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Orfeo neTuoi inni, Lino, Mufeo r 

e'1 famofoOmero,tutti cantarono i 

mifterj della divinità, e l'umana 

fapienza ne 1 loro verfi , e Davi- 
de ancora reftrirife ne' fuoi falmi 

la fola vera divina fapienza; egli 

è ben vero però,che il da menoma 

to legislatore. Tudino fece leggi 

affai barbare , perchè fra le altro 

egli prometteva a guifa diMaumet-- 

to un paradifo , nel quale la felici- 
tà de' beati conilttcva ne' piaceri. 

del fenfo , e condannava alle pene, 
d'ufi infetno, fuccido, e laido i ti- 
midi^ . vili,e deftinava.foloa i pia- 
ceri del fuo fognato paradifo i co- 
rag gioii, peÉ modo tale, che quel- 
le rozze genti fi. recavano a ver- 
gogna il morire^nel proprio.letto>, 
ma tutti per fare acquilto, della_, 
felicità a loro dopo morte promeC. 
fa , volevano morire in battaglia, 
e fe avveniva , che T ultima loro 
malatiagii ritrovane nella loro ca- 
fa, fi facevano portare nel Taira ci- ; 

t % ma. 
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ma d' un monte > e di là fi precipi- 
tavano a balio .per evitare la ver- 
gogna., e la pena minacciata dal 
loro legislatore a chi qual vik_> 
nel proprio letto moriva: egli è 
ben vera però. , che quefte si fatte 
leggi egli le fece per conformar/i 
alla indole feroce de' popoli, chej> 
aveva a guidare, ma quello , che 
è certifìimo ./cgl 1 è , che £ vede->> 
che la natura umana medcfima_> 
domanda le leggi , la. qua! co- 
fi non avverrebbe , fe non vi fof- 
£b , come vogliono, i Scettici, 'una 
verità , perchè la natura noiu 
effondo ufa a fiir niente di fuper- 
fluo , non formai: ebbe, le menti 
creatrici,, e legislatrici , fe non-* 
foffero agli uomini per V acquifto 
delle umane felicità necejtfarie. 

Quello poi , che fa evidente- 
mente conolccre anco eoa efpc- 
rienza ,,e(fervi una giuftizia , e una 
virtk, egli è il vedere, che la virtù 
kk la. forza di dxfarmare la ferocia.* 

e di 
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celi coltivar la barbarie ,. perchè ii 
olferva , che tutte le barbare na- 
zioni , le quali hanno per lo mez- 
zo della ferocia conquiftato vir- 
tuofi popoli, lì fono pofeia acco- 
modati alle leggi di quelli per mo- 
do , che deporta la naturale barba- 
rie , fono divenuti colti ancor efiì- 
1L regno d'Egitto durò fedici 
fecoli in pace, follmente perchè i 
ftranieri,i quali lo conquiftavano, 
i proprj coitami abbracciavano,, 
kfckndo volontieri quelli degli 
Egizj : a lungo andare ancora ìx 
noftra Italia domò colla dolcezza 
de fuoi coftumi i feroci Longo- 
bardi . 

ICinefi hanno refi non lblot 
colti, ma molli i Jartari, ealljt-r 
perfine li onerava, che i barbaci no» 
durano molta fatica ad accoftu- 
marfi ai dolci cornami delle civi- 
li nazioni, in vece che le colte na- 
zioni non portano mai, fenza do- 
lerli, il duro giogo de barbari, otv- 

T 6 de ' 



444 APPENDICE *'J 

de bifogna confeffare, che bcR_>. 

rintefe Platone, quando diife> che 

egli ringraziava Dio. di effer nato, ; 

Greco,, e non. Barbaro, Ateniefe_? 

c. non cT altra nazione.. 

Ma ò ormai tempo, o. Signora, 
che dopo aver io additate quelle- , 
* armi, che fervono di difefa cjontro 
coloro, i quali corrompendo negli 
uomini le virtuale maifime , hon. ! 
folo partono fare la converfazione. 
dannola , ma corrompere tutto 1.' J 
ordinedella repubblica, è ormai j 
rempo. dico, , che. determiniamo. 
T unle, o il danno., che puote T 
ufo della converfazione fra uomi- 
ni , e donne arrecare 

Da tutto quello. , che in, que- 
lla breve rapianamento hò nar- 
rato , a. me. Icmbra o, Signora^,, 
che il coaverflire. fra uomini, o- i 
donne non. fola- iia uannofo, I 
ma giovevole , quando fia pratica- 
to fra genti da virtuofa luaflìma 
difefe , e dell! ozio nimiche, per 
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modo , che mantengano fermai 
nella loro mente la giufta idea, che. 
della convci fazione devono avere 
li ben. coftumati uomini , e cha> 
in. confeguenza di quella al fol- 
lie vo dell'animo., non alla, occu- 
pazione della loro, vita r ne a una 
vana a mbizionela facciano fervirc 
Oltre a ciò quando, fenza in- 
ciampare neliaaffettazione,fi unif- 
fe di modo nel converfare T utile 
ai dilettQ,chc l'iftdfo diletto fervif- 
fe ali ingrandimento. delle virtù, e. 
fólte conoicenzee quando, in quel- 
le li praticaiìcro virtuofi ragiona- 
menti ', e giuochi ancora, valevo- 
li accolti vare, e ingrandire, le idee 
farebbero le convcriazioni. utilHìi- 
me ..Leggiamo, che Auguiio pro- 
porla un certo giuoco di forte 

quale iurte te cartelline fentte. 
per i premj. contenevano motti, 
giocoli, arguti, e dotd inficino, 
c 1 ! i Itolo di queilo giuoco ferviva. 
a v>;u;;v«wmorare V amore della pa- 
tria. 



I 
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tria, perchè era LI feguente, cioè I 
prò étternitate impcr ') , licome vie- j 
ne riferito da Petronio- j 
Ma io già veggio , o Signora^, J 
qucllo,il quale volgarmente li no- 1 
ma mondo colio, e gentile , al fo- 
io fentire quefta , al loro credere, 
affettata idea di converfaziono 1 
da me propofta , contro di mi 
follevaili , e non folo darmi il ti- 
tolo di un affettato mantenitore 
della fevera rigida antichità , ma 
tacciarmi del difetto, di voler can- 
giare il diletto , che arreca la con- 
verfazione>nella noja di una rigida 
lcuola . Se ciò avviene, o Signora, 
egli appartiene a voi di prender 
mia difefa contro quelli , perchè 
non folo mia intenzione non e di 
fare della con ver fazione una fcuo- 
la,ma non difapprovo il ballo,noii 
detefto la mufica y non i difeorii 
indifferenti, ne pure quei giuochi, 
i quali non addimandano ne in- 
gegno, nedifeorfo, ne meno di- 
fa*- ~ 
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fapprovo l'onefto amore: perchè 
mio fentimeato è , eh' egli fia in_» 
più , o meno grado inevitabile , e 
ciò a cagione, che quella indif- 
ferenza ,che noi vantiamo,è a guifa- 
dell'ozio, il quale come abbiamo 
detto poc'anzi, è un nome fenza_> 
foggcttOjè una falfa idea>nella qua- 
le niente di vero fi contiene^ j 
ond' è poi , che V anima, quan- 
do fi volge a uno oggetto , c 
quali che coftretta a fenrire a ca- 
gione di quello un piacevole > o» 
fpiacente fentimento , il qua]e_> 
confermato dalla confuetudinc è 
forza , che in amore, p in odio fi 
converta .. 

Alla perfine quefta noftra inna- 
ta pafiìonc deU'amore,non avendo, 
noi altra forza , che di moderarla, 
e d w farla fervire ancora alla virtù, 
non dobbiamo 1 ufiugarci di poterla 
foffocare , o eftinguere , ma benst 
dobbiamo procurare di governarla 
in modo , the ella non precipiti 

nell' . 
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nell'ccceflb^e fare in guifa ancora* 
che prenda virtuola forma 5 dalla, 
qual cofa ne avviene , o Signora, 
che o bifogni proibire la civile fo- 4 
cieca , o iìa forza permettere agli 
uomini queir oncilo amore , al 
quale per legge inviolabile di na~ i 
tura Hamo, tutti portati, ma qua- 
le fi a T idea di quefto oneflo amo- ] 
re non prendo, ora briga d! inda- 
garlo , anzi quefto ad. altro tem- 
po riferbo, fendb cofa, che un par- 
ticolare trattato, addimanda .. Cosi 
dunque , a Signora , io non mi fac- 
cio incontro, alla virtuofa convcr- 
fazione, non difapprovo i giuo^- 
chi, non i balli, e ne meno gli one- 
Iti amori, confentoa quella parzia- 
lità verfo qualche oggetto, ia qua- 
le credo tanto imponibile a evi- 
tariì,quanto e imponibile ritrovare 
due oggetti di uguale forma , e di 
ugal merito.bò ancora, che a me fa- 
rebbe fconvenevole ve/tir la figura 

del 
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del fevera Senocrate,ma non so apf 
pro vare quella rama iflirr»icizia,chc 
inoltrano alcuni con ogni cofa,che 
un poco di riflefiìone rich eda, per 
modo, che in feotire folaraente in~ 
tro durre un dotto ragionamento, 
proporre un giuoco di virtù , o lo- 
dar quella muika , che non fola 
Jufinga l'orecchio ,. ma muove lej 
nobili pattumi , fubito fi morti ano 
fchivi , eftomacati.. 

Al certo,o Signora,nel da me 
narrato modo praticate le cort- 
verfàzioni faranno utili , e dilet- 
tevoli infieme, perchè non folo 
non farà il dolce piacere , cht> 
quelle apportano , amareggiato 
dal fiele deìl^maldicenza, ne dal- 
la vanirà madre delle gare, e di 
quelle pcrniciofe emulazioni, che 
fono valevoli a produrre malizio- 
fearti, frodi, inganni , e tradimen. 
ti : ma regnarà in mezzo a quelle,, 
la cordialità, e la fede, e la lìnceri- 
tà coli'oneila allegrezza congiun- 
te^ 
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te,l'araor& colla modeftia unito, il 
piacere colla virtù accompagnato: 
per lo mezzo di quelle belle virtìi 
regnarà fra gli uomini l'unione, c 4 
l'amicizia, » e fceure della bana , e 
vile invidia regnarà fra gli uomini 
la virtuola emulazione di fapere> 
c di virtù , e in quella guifa lo 
TirtU di un feflb contribuiran- 
no non poco all' ingrandimento 
di quelle dell'altro , perchè in fi- 
ne le iftoric ci fanno certi , ch<L> 
nelle repubbliche le virtìi degli uo- 
mini , c quelle delle donne fono» 
Tempre andate di un panò con- 
corde , e uniforme j e in verità 
quando Roma aveva i Muzj , i Fa- 
brizj , i Scipioni , ebbe ancora.», 
il come hòaltre volte detto, le Cle- 
lie, le Veturie, le Cornelie , e tan- 
te, e tante altre, che lungo fora an- 

. noverare. 

Ma quando Roma vide nelfuo 

feno quei inoltri de vizj, e d'igno- 
ranza , quali furono un Caligola , 

un- 
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un Claudio , un Domizio , vide 
ancora un Agrippina minore, una 
Mcflalina y c tante , e tante al- 
tre fuperbe , e lafcive donne ^Atu> 
mè tante volte nomate - Abbia_> 
dunque lo flato , come aveva Ro- 
ma virtuofo fenato , ben difcipli- 
nato efercko., popolo nelle vir- 
tuofe mafl&mc fòrte , e di coftu* 
meonefto, faranno le donne cer- 
tamente feguaci delle virtù degli 
altri ordini . Alla perfine, o Signo- 
ra » la virtù di uno (lato è come 
la falute , che fi oifcrva nel corpo 
umano , la falute del corpo dipea- 
de dallo fpiri co , che l'avviva, cl> 
dall'armonia, che regna fra le fuo 
parti, e la falute dello (lato dipen- 
de dalla virtù del principe, e de' 
magiftrati, e da quella degli or- 
dini che lo compongono j ond* 
è y chr'è ridicolo in uno flato , nel 
qtìàle fiano tutti gli altri ordini 
corrotti , declamare contro i foli 
vizi delle donne , e afpettare 

fai- 
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falvezza della^ repubblica dalla 
fole virtù di. quelle. 

Anzi di pili dirò, che i vizi del- 
le donne faranno il male minore r 
nel quale poifa inciampare la vir- 
tù di una repubblica , quando de- 
genera da quella armonia di virtù, 
nella quale confitte, come abbiamo 
dotto,, la fanità del corpo politico- 
£ in fatti Licurgo gran legisla- 
tore di Sparta viene tacciato da fav| 
di aver poco curata nelle fuc leggi 
l'oneftà delle donne , e pure Spar- 
ta fu una virtuoià repubblica , e da 
tutti celebrata, ma non fi ritrova 
veruna repubblica, la quale lìa fia- 
ta da fav; virtuDfa riputata , nella, 
quale fiano flati viziofi i magiftra- 
ti , o l'ordine facerdotale , o licea- 
zioi'o referti to, o'I popolo . 

Tolga il cielo però , o Signor 
ra , che io, ofafli nonfolo dire , ma 
penfare che,!' oneftà delle don- 
ne non fu una virtù in fe ftef- 
£a nobiliifima , intrinfecamento 

vera,, 
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vera , e alla repubblica impor- 
tante- Ella è una virtù , che la_> 
natura medefima la ifpira , è una 
virtù da Iddio prescritta per tale 
a noi fedeli ,ed è utiliflìma dia re- 
pubblica , perche la diflopefta del- 
le donne hà forza c}i rendere gli 
uomini effeminati , vili , e mali- 
zio/I , e di allontanare il cuore di 
quelli dall' amore del giudo >e dall' 
efercizio di tutte le virtù allo flato 
più importanti; ma dico bensì, che 
la ruina dello ftato fuccederà pili 
immediatamente alla corruzione^ 
del facerdotio , p a quella del ma- 
giftrato , o deH efercito , e a -quel* 
la degli altri ordini ancora, chea 
quella delle donne: e dico in oltre % . 
che non mai avverrà , che!' onefto 
converfare fra uomini , e donnea 
fia all' efercizio delle virtù alla re- 
pubblica necejfarie contrario , e re- 
pugnante, quando non avvenga , 
che malamente ufato in viziofjL, 
occupazione fi converta • 

Quel. 
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Quella dunque , che in quefto 
breve ragionamento hò defcritta è, 
o Signora , l' idea di queir onefto 
modo di converfare , che io penfo 
non folo non effere dannofo , ma 
utile alla civile focietà:e come, che 
quefto affai più vivamente di quel- 
lo, che hò ih quefto mio difcor- 
fb dipinto , fi contempla nelle.* 
- voftre gentili , e obbliganti manie- 
re , e nel voftro onefto modo di 
converfare , nel quale gentilez- 
za , affabilità a fomma modefti«_* 
congiunte,ed erudizione da ogni af- 
ettazione lontane rifplende, inutile 
cofa reputo efierc pili lungamente 
su di quefta materia ragionare . 

Seguite dunque pure, o Signo- 
ra , e lìcguano tutte le altre Dame 
ancora a praticare V ufo della one- 
ila converfazione, che certamen- 
te le virtù della civile focietà non 
folo non ne rimarranno oflfefe , ma 
ne verranno di molto ingrandite, c 
illuftrate. 

IL FINE. 

— 
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* Nota di errori piìi notabili , che fi 
fon o offe r vati in quefto libro. 
.Errori Correzione 
;Pag.<S. lin.12. * 
i difefc .difcfc 
Pag.if.lin ij. 

yinto, cfoffoca- vinra., c ibfibca-' 

to ta 

I» Pag .40. lin.*. 

c cìiftinta mente cindiftintamente 

Pag.41.lin. IX. 
V arrecano arrechino 
Pag.48.lin.7- 
So come sà far In fomma sò,co- 
!pace,£uerra,e me èincoftante,e 
tregua vaga * 

I Pag.51.lin.10. 
{ tifarono ' ofarono 

Pag.78. lin.2. 
" di Addirdaghc da Addirdaghe 
! Pag.84. lin.o. 

' e poi q uella, * poi con quella 
Pag.pj. lin.7. 

jricorfo , che fa- ricorfo,c dicono, 

celie, ' chcfaccflc 
Pag.ioo.lin.6". 
A quefto fi Ma quello fi 

Pag. 



Pag.nj. iin.iS. 

Termodonte e Termodonte po- 
polerò * fero 
Pag. 117. lin.14. * 

coll'officio non l'officio 
Pag. 122. lin.S. 

e alla 1 alla 
Pag.i4i.lin.2. 

medelìmi medi 
Pag. 142. Un. 25. 

vinta venuta in Italia 

Pag.14Min.18. ; 

a quella allo- a quella gente al 

ra . lòra 
Pag. 170. lin.j. 

vanno và 
Pag. 522. lin.11. 

quali fra !e fra le quali 

I>ag.347- lin.p. 
fatti.- a difetti 

-* Pag.3<S7» iin.6". 

eapplaufo all'appjaufo 
Pagi40S.lin.21. 

cioè - èciò^ 
Pag.4^o, lin.o. 

Manlio • Bruto 
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